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MIO OSSERVANDISSIMO. 

ORNANO di 
nuouoà publicar- 
fìcon le ftarnp*_ > 
aJli applaufi del 

Mondo le Glorie 
d'AIeflandro; opera non mai 
abaftanza lodata dall' Vniuer- 
fofeliciffimo parto , delfamo- 
fiflSmo ingegno del Sig,Gia* 
cinto AndreaCicognini ;&io 
- con ragione mentre ambifeo 
eternarne le glorie di quello, 
con le mie ftampe , non poffo' 
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meglio affecurarle, ch'ai pà- 
trocinio letterato di V.S. iru* 
cui rifplende à grandiflìmo fé. 
gno ogni più fcelta eruditio- 
ne ifeellafi compiacerà rice- 
uer quefto mio deuoto ofle- 
quio aggradendoli mio defi- 
deno,mi perfuado infallibile 
ch'il Mondo applaudirà altre - 
fi alla protettone che io l'hò 
procurato; & à me fiaccrefee- 
rà con Tobligationi vie più il 
deiìderio di farmi conoscere 
per fuo vero & deuoto,&fem- 
pre mai incontr erò Foccafione 
di potermi dire. 

Di V.S. Molto Uluftr. 

Bologna i. Fdbbraro 16631 

Humilift«& Obligatifs. Scr. 

Bartolomeo Lupardi* 
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j ce . fauola fi finge nella fantt- 



|f e# I J fiffima Città di Sifimitrei 
r. Barberia Regione dell* Afric 
C J* nel? Oriente > & è canata d*l- 
w fiffiftorie d' Alexandre Magno. 
re* Gl'babiti de' Recitanti vanno tutti 
'bò alla Per fi an a ; però quello di 

Aleffandro M agno , di 'Aminta , 
jjj Cratere , e Suoi Soldati , diuer- 

fi da quelli di Coortano , e fisoi 

1C JCEAbf RAPRESENT A i 

i f*Ampagnadi Sifimitre co 

Padiglioni. 
; 2 Sala Regìa di Sifimitre • 
' 3 Camera di Rojjane . 

4 Cortile della Regia di Sifimitre i 

5 Giardino Reale in Sifimitre . 

(5 Palazzo d'Afpafia con Porto di 
Mar^s • 
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1NTERL0 C VTORI. 

Aleffandro Magno Rè di Ma- 

cedonia . 
Aminta fuo gran Priuato. 
Cratcro fuo Cap.Generale. 
lfmeno fuo Cap.di Guardia. 
Soldati Macedoni . 
Paggi d'Aleffandro Magno . 
Coorcano Rè di Barbarla. 

Rottane fua Figlia Dama Bel- 

Afpafia Nutrice di Roffane. 
OriftHla Sorella di Roffane^ 

(otto babito di Schiauo chia 

raatoFlamrairo, 
Clenice damigella di Roffanet 
Dame nobili di Sifimitre . 
Paggi diCoortano. 
Soldati diSifimitre. 

ATTO 



fi ATTO PRIMO. 

lì 

SCENA PRIMA. 

I# Compagna di Sifimitre con "Padiglioni* 

fa Orifìilla fola , 

0rifl Ih P» 1 * è vero; e pur non fogni 
1-^ Oriftilli , e pur deui credere » 

che doppo haucrin vano ricercato 
pellegrina di Amore il tuo Cratero , i! 
tuo Spofo per fpatio di Tei anni,hieri ti 
fuccefle effer condotta prigioniera», 
qui douel'adoraro tuo bene, fottoi 
Veflìlli del grand' AJetfandro valorofo 
guerreggia * Qnefte fono pur !e Com- 
i. pagne di Sifimitre, da lungi pur ne mi. 
rola Città , quella Città ( oh Dio)oue 
Impera Coartano il genitore ouc io 
nacqui regnante , oue godei gTamori 
di Cratero mio, oue fui da Cratero Iaw 
fciata,e d onde per fegu?rlo,fotto hab. 
I bito marchile abbandonai ] a Patria ,11 
Regno, il Padre , e moflì furtìuo il pie- 
de folo per ritrouar Cratero mio. Non 
poteuo ricrouar'o fé non perdeuo Igu* 
liberta, foaue perdita già che Tei ma- 
dre di così grand'acquifto . Mi vidde^ 
Cratero mà la lootinanza , il tempo, 
il volto inlangtiidico , il nome cangi a- 

A * to 



s primo: 

co l'habieo fiato quelli mentiti ,c né- 
gri capelli , che celano !e mie biondo 
chiome i che dolci catene d'oro chia* 
mò più volte il crudele non gli per* 
mifero il potermi raffigurare per Ori- 
(lilla Tua • Mi diffe hierfera , che inten- 
de u a parlarmi quefta marina per tem- 
po» anticipai l'alba per preuenire il Tuo 
comando, fentirò le Tue propofte, prò- 
curerò di penetrare fe mi ama ancora 
{apro pa telarmi à Tuo tempo e feoprir- 
oii per quella Orifttlla.che alla fede di 
lacero fidò fe (Verta; Mà eccolo, sì ec- 
co , che fuori di quella tenda fe n'tfce 
oh Dio,e purè vero,-e pur non fogno k 
Che Maeftà.' Che bellezze? Errai per 
troppo amarlo » mà per il bella cagio- 
ne godo d'hauer errato ,• benedico le 
pene , adoro i miei tormenti • 

SCEKA SECONDA. 

Cratere , e QriftilU . 

Crai. w«r On hebbero già mai fimpa- 
£N thia » Amore , e'1 fonno , e fe 
il cuore il apre à gl'affanni, non pongo- 
no gl'occhi rifuegliarfi alla quiete, ag. 
giungefi al mio male la ftrauaganza-j 
de miei affetti, poiché amando vnsu* 
diurna bellezza . da me per anco non 
vedutami conuiene per contemplar* 



ATTO 9 

1a tenere quell'anima adorante felici 
uata alla fublimità delle sfere , & alle 
più pure Regioni degl'immortali-Qua 
topuotè vji penfiero ? quanta forzaci 
nà voa relacione deH'vnìu-erfale accla- 
mante? Loda il mondo beltà di Roffa- 
ne i non vi è lingua » che non la porti 
al Cielo delle bellezze più rare ><non 
vi è difcorfo,che non la connumerifrà 
le pià fcelte idee , e l'anima di queili 
rapporti inuagh ita, lufingata dallo 
voci fi diporta à contemplare contem- 
plando fi fifla , fidando s'innamora^ » 
innamorandofi delirarlo fchìauo Flam 
miro , che hieri mi fù condotto da If- 
meno,per quanto inteft* è barbaro,nac* 
que in Siiìmitre, gl impofi il r itrouaifl 
qui per tempo • voglio diligentemen- 
te interrogarlo per nauer da luì piena 
notitra de Ile adorabili conditioni dell» 
belliffima Roffane. 

Oriff. Nomina Roflane» Rottane è mia-* 
forella , o Ciclo che farà/ 

Ctau Eccolo fchiauo cornee gentile-.? 
il iuo coftume palliala fua nobiltà» 
FI ammiro i 

Oriti. t)h D o mi chiama ? Signore > 

Ortft ObediTco, 

CtAt Ti chiamo F la mm irò perche enfi 

queito nome , mi fotti congegnato . 
Ortft. E co A appunto mi chiamo . 

A $ Ctdt. 
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Grat. Di cioue fei.' 

Or/77. Siiimitrec mia Patria • 

Crai. Dunque fei barbaro ? 

Oriff. Barbaro fono i 

Crat. Cooofci Coortano Signore di quel* 

l'imperio ? 
Oriti. Lo Conofco • 

Gr** . Vederti già mai la figlia Rodane \ 

Oriti. Mille votce la viddi , e le parlai* 

Cr*t» Gli parlarti? 

Ori fi. E quanto più mi piacque • 

Ovif . Come è bella Rotiate.' 

Ori/?. E bella per certo. 

Crai. E con qual occasione ti fu eóceffo 

dipotercosi fpeflfo parlare à RofTane \ 
Or/.Fui Paggio fauorito di quella Corte. 
Crat. Perche lanciarti il fermtio Reale ì 
Orisi, Perche fei anni fono mi parti; da 

quella città con Orirtilla , 
Crat. ConOriftilla' 
Onii. Figlia di Coortano, e forelladi 

Roffane,per feguitare incognitamente 

vn tal Caualiere dal quale ella diceua 

hauer riceuuco fede maritale fenz • 

faputa del Rè fuo Padre . 
Crat. Senti che incontro « 
Onft. Si turba l'infedele. 
Cr*r- Ebenedeuefi troua quefta OriJ 

itilla t 1 
Orili Doppo hauer cercato inuano lo 

fpololuoper fpatio d vnlultro intie- 

jOjaftmnau dal duolo itanca dal viag- 
gi 



ATTO li 

gio > fopra li nuda terra in ouefto 
braccia spiro l'anima innocente . 
Crar t E morta Orittilla ? 
Crijì. E morta . 
„ dot. E tù mi aflìcuri di eflfer (lato fpec- 
tatore delia Tua morte ? 
Orifl Cosi confermo » 4sJÀy&Ì^-%i^ 
Cr«f. O caro . » : Yh»écM ■ *■<• 

Ortji. A me! Mlìiilff iiìlìr' 

Crat. O amato Flammiro araldo della 
rota pace , nuncio delia mia quiete-/ y 
paraninfo delle mie dolcezze SBEtt» 
ftoift. Signore die natemi vi prego 

l'origine di quefti fauori . 
c r*t. Ti batti faper per hora , che non«> 
poteua giungermi più opportuno l'au 
uifo della morte di quella Oriftilla , e 
che io ne deuo à te perpetua obliga- 
tine. Hor odim» ; hoggi intende S M. 
dar l'a folto alla Città di Sifimitre-^ » 
è debole ogni riparo al valor d'vn Alef 
fandro j la dentro paflaremo al certo » 
tù fotti paggio in quella corte i potrai 
parlare codi Rorlane, e fé io potrò per 
tuo mezzo riuerirc ia di lei bellezza^ » 
ò infinuarm.i nella Tua gratia ar tendi da 
me,nófo!o la libertà, ma generciìiiim» 
ticompenle > Horciie dici Flammiro? 
Orift. Dunque Signore per quello che*» 

intendo amate Rollane . 
Crat. Oh Dio , k io l'amo » l'idolatro > 

l'adoro « .vV y^«,y 

A 6 Òfìb> 
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Grifi. E vorrefte oh Dio ? 
Crat .Vorrei vederla , parlarli « rmerirla \ 

& offerirli quell'anima adorante • 
Orifl. Ah Crateromi 
Crat. Che hai? 
Oriti. Ah crudele . 
Crat. Con chi parli ì 
Ori/!. Ah perfido. 
Crat. Si adira ? 
Orifl. Dunque , c poffibile > 
Craf* Che cofa ? 
Orifl. Dunque é potàbile ? 

Crat» Vaneggia 
Or//?. Chetùnonriconofca? 

Crat Chet 
Orifl» Co'ei . 
Crat. Chi? 

SCENA TERZA. 
AltJJ andrò , e Aminta prefi per mano . 

Crater» , Ori filila , * Ifmtnoì 
Aìejf f> KìtttOÌ 

Cr a t Signore * Fla no miro ìnuiari al* 
la tenda • 

'Ori/?. Più tofto alla Tomba. P*r/r. 

«<*Ar^l Accogli corte fé il ritornato Amin- 
ta i e tu intanto narrami o caro ciò , 
che in Sifimicrc cauto ofleruafti , «-» 

. vedetti . 

Amin. 



ATTO 13 

Ambi* Mio Rè non folofotro barbare-* 
fpoglie paffai dentro leporte diSifi- 
micre.e paleggiai le contrade di quel- 
la Città > Mà penetrando nella Corte 
di Coortaoo, v iddi , Se incefi quel più 
che brami Signore non reme Coor- 
tano fa voftra venuta» non Io f pi ne irta 
il campo Macedone a (Tediato re > ma 
Copra vn trono di gemme) Cotto palco 
dorato , trai più famoiì Caualieridel 
Regno, tra le più vaghe Dame di Bar- 
barla, tra le laute menfe , tràfeftini» 
e balli . tra pompon* tornei » gode . e 
fefteggia il barbaro Regnante. Perle 
ftrade , e per le Piazze (corrono i po- 
poli Mafcherati , e faltano intorno ad 
vn'ampio vafo di generofo vino , cele* 
brando con ebia armonia glorie di 
Bacco. Le rocche che tono indifefcne 
altre foldatefche cuftodifeono la Cit- 
ta nemica , la luo quelle che per pó- 
pa Reale affiftono alla guardia di quel 
Imperatore, io foro ma in deprezzo 
de Macedoni , in grembo ad v n odio - 
fiflima pace colà si trionfa Iotefiha* 
uer Coortano pubtica mente proferì, 
re quefte paro le. Se AleiTandro aflaUrà 
quefte mura conofeerà con quai feri- 
menti sa trattare l'Imperator di Sui. 
mitre,- Signore ogni tempo perduto, 
ogni indugio di lunga U voftre vitto, 
rie , ogai momento fa infuperbìre jj 
nemico ; Aìeff, 



14 PRIM O. 

Mejf Q^efta fpada guerriera che feeo 

al primo lampo tremar ia Scithia . 

fuperba, quefta cbe dirocco le torri 
di Tebe , disfece il campo di Gazza-j, 
e fè piegar il collo feruile alle Tìrie fa- 
langi : quefta chefe cadérmi a piedi 
iupplice, e lacrimofo il Grego, el Tra* 
ce i quefta dico non fù ballante anco- 
ra à far noto al Barbaro Icortefe, cht-i» 
la delira dVn' Aleflandro sa disfare-» 
i Regni, e profondar gì Imperi) ? Duo* 
que mentre attendeuo , che poftrato 
àquefte piante Reali offeriffe volontà- 
'ilio il piede alle catene di feruitù , il 
pazzo Re del Macedonico valore, ride 
e fefteggia ? Cratero, Aminta , Ume- 
tto » amici aflalite le mura auuerfe,ab. 
•battete , atterrate , & al fuloainareL* 
delle voftre 'pade impari a temerti 
quelardire, the fù 1-adre delle mie 
v ; ttorie., ed? miei trionfi • 
CV4f.II voftro co<r»àdo,è legge ó grande. 
Amm. Ma non fdegnate , Sire che io vi 
narri in breue parole vo infinità di me * 
raur'gJie,io viddi in Sifim!tre(Qh Dio) 
viddl iu quella Reggia la figlia di Coor 
tanoper noiiieRolf<ne,colei che per 
fama e nominata la bella. Mio £e non 
farà mai vt roche quelle bellezze non 
/ìano immortali, non alza ciglio , che 
.non foggici va arbitrio , non fcioglie 
dwUo | clic non leghi vn alma , noa~j 



ATTO 15 

fttuoue gefìo , che non impietofifca 



vd cuore > non ferma rifo , che noi 
incenerifca vn fenoó Barbari impaz- 
ziti (a li'hori difli io fra me fteffo) ha- 
uete in Sifim itre vna mera uigìia venu- 
ta da thefori del Cielo , e così mal 
la cuftodite ? Giuro alla fedeltà , eh 
io vi deuo ò Rè » che per telo mirare 
quel riftretto di eternità > è fornai a_* 
fortna potere auueoturare la vita • 

Aleff Non più all'aflalto . 
Crat* Ali affatto, ò prodi guerrieri . 
Ami». Alla vittoria » al trionfo . 
Crat, Mancaua il fuoco di Aoiinta per 
accrefeere l'incendio di quefto cuore, 

SCENA Q_V A R T A . 

Sai a Regia di Si fi mitre « 
jijpafia, i Rojfane cmvn Bile in mano * 

stfpa.Q Figlia benedetta, e che pazzi 

vi vedo fare ? 

RojJ- Ah Balia crudele . 

Affa. Ed'é poffìibile , che il Diauelo vi 
habbi prefo cosi per i capelli • Lafcìa- 
temt quefto (ti le falciatelo dico , fe-» 
voi non volete che io alzi le (Irida-» 
al Cielo ,e che io vi ponga in necefli- 
tà di render conto al Re voftro Padre 
di queftì fpropouci; mibauete incefo! 



i6 niM o; 

M«f. Eccquì lo Mietacele vi fuppltco»* 
fe incrudelirti contro di me «00 im- 
pedirmi la morte almeno non io» per- 
uerfate à miei danni con palefare que- 
lle mie refolutioni : oh Dio chetox- 
mento . 

Se voi dubitate della mia fede,voì 
potete dubitare della luce del Sole-/ 
purché voi mi promettiate 4i viuer*-> 
figliuola mia; «ccomi à voftri piedi, 
quando vi viene quelle teatatìoni di 
ammazzaru , venite alla volta mia—i, 
sfogateui adiofli) di me , datemi delle 
pugna nel vifo delle enfiate, de i tem- 
f»ioni , delli fcapellotti , de i calci ne-* 
fianchi , e dei pie nella pancia purché 
\ non vi facciate male à voi , che lete e 
farete in eterno le vifeere delle mie 
pupille. 

*°fs. Rizzate uì Nutrice, farò , quello, 
ciic voi volete . 

■4lps. Tanto latte , che vi hò dato ? tati 
/udori, tante ètiche, tanti ftraty, che 
ho fatto per la mia vita > e che io ha- 
uefiì pot a vedenti bucata* ferita, 8c 
a mazzata di voftra mano : metteteti! 
•e miei piedi , e dite fe le fono cofe da 
far ra c ì p i edar le carne ad vn cadaue- 
ro , chef offe morto . 

Horsù rizzateui che vi prometto. 

4fp* Fatelo vi Figliola , £ ricordateui » 

«ne il Re voftro Padre Aon hà attraui 

Fi- 



figliuola remina, che voidoppo che 
Oriftiila voftra forella partì da quefta 
Coree ne Hé mai faputo s'ella ila riua, 
ò morta • 

Rcjfa. Horsù tacete, e non rinouate adef- 
fo quefte piaghe . 

Alpa. Noi iiam qui fra noi , e la rimi-» 
m'ha sforzata » che nel retto so bene* 
che fi ha da dire.ch'ella è morta,fi co- 
me hi creduto ogn'vno » e come fìnfe 
il Ré voftro Padre. Mà torniamo à noi 
ditemi» che difperacionehauete voi 
che vi conducete à quelli precipiti; di 
voler morire ? Efe voile te inname^ 
rata non v'é male.clie habbia più me- 
dicinedi cotefto. Se voi fotte aflòr- 
te fpiritara , Io fapete fe per le ma- 
lìe , e per li fpirìtì ho de fe cretì di m u- 
fchio e fe hò fatte dell' efperienzo . 
Se voi fotte pazza , quefta è vninfir. 
micà , che fi guarifee con la fa f iua , in 
fomma fi a quelche efTerfi voglia con,» 
fidateui con efla me» e fe non vi guat'- 
feofateà meconquetto ttilequelche 
voleui dianzi fare à voi medefima. 

Rcjfa, Ah balia mia. il mio male non hà 
rimedio • 

Afp*- Sì quel male , che voleui fa rui di 
ao/,i non hà rimedio s horsù non hab- 
bia rimedio sù, voglie fapere,che ma- 
le è quetto . 

Rcffa. Et io voglio conferiruelo, ma Ba- 
lia 



* 



18 PR1M V* 
lia ricordateci* che io vi fido il più 
alto fegreìo dell'anima mi . 

Afa*. Inquanto à fedeltà , e fegretezza 
non credo eoa effa voi hauer bifogno 
di maleuadore i hor dite allegra men- 
te , e fate conto di hauer à parlare co 
il medico , e fuelatemela tutta dal-Ji 
fino al Ronoe . 

Rojfa. Sentite Balia . 

Afta, Dite pur Figlia • 

Rofs. Io; oh Dio • 

^>^. Sù animo è cuore . 

fl*/}*, Tanf è non polio parlile» 

*ffpa. AhRc&ce, conq«efte diffidenze 
fi tratta con erfa me? e perche non vo- 
lete parlare? anzi perche non hauete 
parlato vn pezzo prima , che forfi a- 
deflb non faretti ridotta a quelc'efter- 
minio? fcccoui il pugnale © ditemi il 
tutta, 0 amazzatemi • 

Rofsa, Che fò, vna volta alla fine farò ne» 
ceflìcata à confidarglielo Balia tene- 
te il ferro > e vi palefoil tutto « 

Affa, sia con il buon Anno. 

Rofsa, Sentite, fon cinque mefi,checen* 
forme il mio folito andai à caccia • 

jlfpa- Il male comincia dalla cacciaci re^ 
ito lo canta l'organo. 

Rofsa, Mi diinngai dalla Città verfo ino» 
fchi di Satia > e correndo dietro ad vii 
picciolo Ceruo i lontana da mi e/ > mi 
rftrouai fu! tramontar del fole nel più 



ì 
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i folto del bofco, mi guardo intorno al- 
cun non riuedo ,C\ turba l'ani, ftrepi- 

i tano i tuoni .fulgarano i baleni cadano 

ì le faette »e tutto il Cielo ù conuerte-J 
5o vn diluuiodi acqua, viddrpocolun- 

i gì vna bocca d'vcantro . m'inaio a T 
quella volta per fafuarmi fé potè uo da 
quel terreftre naufraggio , giungo al- 
la grotta i che fe bene ofcuriffima , mi 
fembra vn delitiofo Paradifo. Era già 
fopragiunta la notte , panai nell'antro, 
due huomini vi ritrouai , credei di ca» 
der morta, fento imprigionarmi , non 
leppi chifuflero,neetfì mi conobbero; 
vno di quelli mi prende per mano in- 
darno tentai di fcampare , mi getcsuj 
va braccio al collo , mi abbraccia , e^ 
più volte mi bacia . 
jifpa, Euui alerò. 
Rojfa» Oh è forù poco quello ? 
Affa. Via via ditela tutta , e v fa'tene-» » 
che ad ogni modo fi lente da lontano 
come l'è ita . 
Roff* Balia venne il compagno del Ca- 
uaiiere con vn ferro ignudo minaccian- 
domi morte , fe negauo di compiace- 
re ilfuo Signore i così egli diceua ,lo 
pregai che mi vccide£Te, cortefeil Ca* 
ualiere lo fgrida , & à me riuoltò eoo 
l a rmi delle lufìgbe. mi fenice fui viuo 
s'inginocchia, promette al Cielo di 
non fpofar altra donna , che me giura 

che 
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che al folgorar de baleni il mìo volto 
belliitmo glifembra,mi chiede pietà, 
mi chiama fua fpofa , mi porge la ma- 
no, mi cinge vn maniglio al deftro 
braccio ; 6c efledo io piena di timore 
ftanca , e quali efamine pervertir fé* 
fteff© di contenti , con autoreuoli pre» 
ghiere, accompagnate da vna violen- 
za incontraftabile,mi fpoglia ( oh Dio) 
dell'honore > gli adimando il Aio no- 
me i egli mi chiede il mio » negai di 
effer la prima à palefarlo , fi contende 
sù quefto , fopragìunge vna truppa-i 
d' armati . il compagno del mio fpofo 

10 ne ceffi ta à rit ira rfi,in cognito fi par- 
tei mi conferma la fede con baci , io 
fola rimango , li ratferena l'aria , efeo 
dall'antro giungo al Palazzo» il ralle* 
grano i miei, il fallo ft à ce!ato,& io fon 
lenza honore.Eccoui detto il mio ma- 
ie ,eccouifue!ata là caggione >che mi 
conduceua poco anzi a Ila morte. 

*fp*< II cafo e curiofo ; ma non eie quel 

male , che voi vi figurate. 
*offa. Che vi può effer di peggio , f e è 

perduto l'honore ? 
dfpa. A i rimedi;- 
-ièjfa. E come ? 

Jff*. Maritarfi , e metter/1 in teda > che 

11 marito fia quel medefimo, che vi 
fposò nella grotta, e tirare il conto 
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far cótiche fia paflato l'Imperator* , 
Eh Balia non finifccno qui. le mi» 
*ngofcie. 
^fpa. Come dire; 

Rojfa. ìq. j Cff0ri nonftarannolufljw 

tempo ( j . .JKL j*T ' 
Jff. Oh 46 a tutta fuori in buon'hora. 

Vihòffitc^ c i nqut . a e quattro à 
noue e domani h>j a luna, l'hò io indo- 
umaca? 
Roffa. Credo di sì . 

«*y>*. In buon linguaggi^ vorfetesra- 
uida ,e fete di cinque race ; 6 

jR^ì. Appunto così . 

jifftt. Canchero ci è de male . DC ni 
penfauot» la pittata prefe fuoco , t orc ^ 
do, ò tardi > bifogna , che ei. coctj )Jt , 
e voi per quefto vi volete ammazza*^ 

RoJJ*, Non vedete, che quefta mi. ta, 
è vna continua morte » 

Aft*> Se tutte le donne che fono graui- 
de di cinque meE fi haueflero à am- 
mazzare , in poc'anni verrebbe à fine 
il Aiondo » io fon fiata grauida di cin- 
que t di Tei > difette , di otto ,• infino in 
dieci , e mai mi fonofalite in tefta-j 
quefte frenefie RoflTme.io fon vecchia, 
e sò qualche cofa anche io mi , fono 
trouata in vn laberinto di quefta forte 
anche io , fono data innamorata» e fo- 
no fiata giouane , e con buone parole 

lon 
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fon ftata tirata su , meffi in- me zzo» af- 
faflìnata» e tradita . il tempo aggiufta 
di molte cofe , e tal volta quaodo v 
manco fe l'afpetta elee di tal labe/fnco 
che mai fe lo farebbe imagg*p* co ; i l 
male è fatto , fe voi non fo^e grauida 
me ne riderei, già che il «afe e qui da« 
temi tempo à penfarc? & afficurate ur, 
che quello non far* per voi Donna-. 
Afpafia, non Io^a-per perfona del 
Mondo « 

S C £ N A 1 N T A . 

fenice, Koffam , e Afpafia » 

CI *' C l& non Signora gl'inimici fono 
- "3 : alle mura,e fracaflanole por- 
te>onde il Rè voftro Padre dice che va 
landò ve he veniate alla porta della-» 
Città . 

Àofia. O fortuna, ò ftelle fauoreuoli. Ba- 
lia porgetimi vna fpada, porgetece- 
la dico * 

Jlfp*. Vh j che rabbiofa . 

Rofsa. Chi sà , che in quefto giorno con 
gloriola morte, non mi fia lecito il 
trouare il confine de miei dolori? An- 
cor non torna co ftei? 

jtfpa, Son qui pronta Pignora , ecco 1 la 
fpada , màguardace'àaon vi bucare i 
corpo • 
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. Re/sa Vengo per obed?re al Padre , mi 
più per facrificar me fteflTa alla difefsL-a 
1 de/h patria, & alla faluezza del Regno, 
1 fegu itemi- 

Clen. Vi feguo fino alla morte . 
\Afpa. Queft'è altro, chela grauidanza 
di cinque mefl . 

SCENA SESTA.* 

Campagna di Sijìmìtre con padiglioni, 
Alexandre yCratero * e Soldati Macedoni , 

Alefs* A Miciintendefti feiifololam- 
±\ po dell'armi Macedone ab- 
bagliò,atterrì l'inimico Rè fui be I prin- 
cipio del valorofò affrico ì chiefeegli 

, poter ficuro à me inchinarti*, fu quefto 

] atto di humiie attione, quafi voa Re- 
mora nel conturbato maredelli fdegnl 
mìei , che hebbe forza di arreftare Ijuj 
naue del mio furore, che à vele piene* 
fen'giua ad apportargli ftragi,e runiue. 

Crat La corte/ì a nflìfh Tempre per com- 
pagna indiuifibile del tuo valore, e non 
menofei giufto punitore de contuma- 
ci , e ribeili , che generofo denator di 
grafie à coloro , che à te ricorrono. In- 

, fomma in ogni luogo , in ogni tépo Tei 
Tempre l'ifteHo ,-fei Tempre Alenandrol 
Ahfs, Ecco, che il Barbaro Rè da pochi 

de 
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de fuoi accompagnato fe ne vìene>nuc 
uo atto di modeftia . 

SCENA SETTIMA 

Co orfano con Soldati)* fattigli altri di fopr A 

Coor. \Jf Ai ti viddi in volto ó Aleflan 
IVA dro. Mà la maefta» che ti ri 
fiede nel fembiante fà che per Aleflan 
dro io ti rauifi. Dimmi non fei tù que 
generofo , che (opra il foglio d'Athen 
s'aquiftò il titolo di grande.' Non Tei t 
quel guerriero, che in terra vieni ado 
rato per figlio di Gioue ì Non fei ti 
quel magnanimo , che giuramenti 
ti quereli della natura, che con haue 
fabbricato vn fo! mondo ti defrauda d 
molti Imperi.Non fei tù quello infooi 
ma ) che con fcarfa lode fei acclamar 
Signore di tutta quella moIe,che ter 
ra fi chiama? Hòr fe cosi è l'Impero d 
Sifimitré nonèvna pie ciofa parte c 
quello tutto,che tu pofsiédi r è fe tù I 
poflìedi non è egli tuo? E (e è tuo per 
che lo guadi » perche procuri demoli 
re quelle mura , atterrar qitefte roc 
hefSefofti Cortefein lafciarmeie poflè 
dere fin'quì perche hora così adirat 
ritorni à quefta tua cafa.Chi te ne co 
rende il potfeflb , quali intimationi fa 
cefti,onde io rimanerti contumace ap 

pref 
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preffo la tua giuftitia; godei per molti 
anni le delitie dVn pacifico Regno , 
e tra Rocche incuftodite contentan- 
domi di queHe,che AleiTandro e la for- 
tuna miconcedeuanoinon hebb» mag- 
giori pènfferi, che folleuare gl'oppref- 
ft , deprimere gl'empij ,e cuftod>re_> 
quello tuoftato, offrendo fempre à 
te vn continuo tributo di deuorione, 
& bora come s'io foffi vn fellone 1 mi 
affronti con le fchiere armate mi affa, 
lì con le falangi , e per hauer nelle tue 
forze vninnocente diftruggi quell'Im- 
pero, che tù fteifo fìgoo reggi. Vuoi 
altro che quefte murai brami il Vaùal* 
faggio di quefti popoli , afpiri à quello 
Regno , il tutto a te fi deue e ti giuro 
Alelfaadro, che tremerai le turbe di Si- 
fimjtreda me così bene addottrinate 
nell'arte deli' adorarci, che non potrai 
dubieare, che nell'anima di Coorcano 
non fia flato per gran corfo d'anni im- 
preco à Caratteri indelebili il tuo valo- 
re; Sei Aleflfandrofei^iufto raffrena 
queft* armi , piega quelle bandiere^ » 
e con pacifico piede calca quel folio, 
di cui fofti, e farai affollilo Signore^; 
precorrano quelle fchiere come guar- 
dia di tua perfona , non come miniftre 
delle rume d'vn Regno , che è tuo : 
vieni A leffandro à Rìceuere le adora- 
te G.diA.M. li tio- 
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tioui di quel popolo, che fofpirò la tua 
venuta affienandoti , chepmmi pre- 
giaròiodel titolo di tuo Vaglio che 
di ftringer Io fcetro dell* vniuerfo m • 
tiero • 

Gli confegna lo S cetra • 

AUff. Con qual vìtiace incanto, con qttal 
magica cortefia viene incatenato il mio 
cuore i fé qu.-fti fon Barbari, quali fa- 
ranno i difcreti , quali gl'huominU Va' 
Imperante atfa'.lito , affediato ^minac- 
ciato , con armi cosi benigne sa ferirò 
vn cuore * e penetrar nel viuo l'anima 
d'vn Aieflandro ! Col darfi per vinto sa 
vincere» e trionfare de gl'affetti dei 
Rè de Macedoni . Viua Iddio che mi 
fente nellrfcuola di quefto Barbaro 
lioggi inspira Aieflandro a perder tra 4 
le vittorie , à dolerti tra i trionfi. 
Che farò, Spiriti d'AIeflandro! non_j 
abb jndonat ; Aieffanaro , fui vinto da 
co'lui, v»nciamo!o fe fi può Coorta- 
no accolta; non farebbe valore il miofe 
mi Jafciaffi ferire dall' armi dèlia cor- 
refi a, con quefta tù mi ferirti > e le mie 
ferire p • bacheranno al Mondo la mia 
genèrofità , e il mio oflTequio . E rrio 
• quello Rs-gno , è mio I Imperio di Sift- 
ini't/e perche tu lo dicefti j e mi por- 
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to'icàjche à me iì afpetta.polfo dunque 
diiponcrne come pi i miaggrada>e con 
quefta mia potenza fi cogiunge io que- 
fto punto il volere » Dunque non fde- 
gr.are di riceuerper mano divo Alef- 
faodro Tifte/To fecero , che ti confegno» 
e nel medemo tempo la Signoria > eh e 
io ti rendo,e 1 Impero che io ti dono 
Pieodfoquefto^fia tuo , e con quefto r - 
eeui il cuore di queir Aleflandro,- che 
per fauenire non ti chiamerai con al- 
tro titolo . che d* Amico Guerrieriin- 
chinate il nuouo Re» riconofeete queft* 
huomo cortefe pei mia creatura > riue- 
ricelo come amico d' Aleflandro. 
Ccor. G;an Ré nsl'eefti per non eflermai 
vinto i la dfuiDtiàdc' tuoi /piriti , vuol 
che con affo Ulto Impero in ogni litigio 
tù fia acclamato per trionfante» Rice* 
uo quelle grande^ze^ohe dalli tua gran 
"dezza mi fono compartite , e m» pag- 
gio d'effer minoro in quefta parte-» 
delle tue vittorie . Hora fon Rè per- 
che Afelfandro mi (labilifce il diade- 
ma sii la fronte > Aimo quefto grado 
Supremo » perche è regalo della tua 
mano generofa, ma ti giuro per quel • 
la nuerenza che ti ceno, che i'elfer 
Atto degno della tua amieitia.mi ren- 
de be^to > riceuo di hon cuore l'ho- 
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maggio de'fudditì, U venerati one de 
Vaflalli i poiché inchinando oie,inchi~ 
Deraono l'amico di quell'Eroe, che é 
partecipe della Diuinità.e che necefiità 
vn mondo intiero alì'adorationi» Ecco 
dunque auanti à te vn Rè tuo feruo , 
vo feruo tuo amico, e come tale ad va 
tempo ifteflb t'inchino , t'abbraccio, 
e t'adoro» Vieni Rullane inchinati al 
Rè de Macedoni , e riconofci da lui le 
maggiori generoftta>che pioueffer già 
mai dal benignici mo Cielo di vn' ani • 
ma clemente. 

SCENA OTTVA. 

RoJJaW 1 e Donzelle nobili di Sifimitre , 
portando vna.di effe le chimi delU 
Città , tutti i fipradetti • 

Cent* Vefta Signore è mia figlia , e 
\^ tua fchiaua > Rodane è H fuo 
nome , che per mio comando viene 
à presétartile chiaui di quefte Rocche 
infegno di quel docninio,che a te fi de- 
lie, riconofci in canto in quefte obligata 
efibitione il candor dell animo mio. 
Accodati ò Figliaci ali* immortalità 
del Ré «te Macedoni riuolgiie tue ado- 
razioni • 

-R^r.Ecco à tuoi piedi 6 Aieffandro que 

la 



la Roffane , che amtmeftrata da pater- 
ni inftìtuti , ti riconobbe Tempre per 
Tuo Signore f perloche ci porge fup- 
plice le chiaui di quelle Rocche del- 
le quali per tua clemenza fin qui fi*, 
concetta la cuftodia al mio genitore » e 
fé dalla difpofitione dell' efterne fat- 
tezze.ft fuolconofcere il valore dell'ani 
maino retta à me di dubitacene tù no 
fia per raffrenar quell'armi • che final- 
mente altroue non erano riuolte» che-* 
alla diftruttione del tuoproprio Rt gno. 
Alejf- Troppo Roffane ho /offèrto , ergi, 
ti hormai ì II diletto, che proua l'ani- 
ma mia in afcoltar l'armonia delle tue 
vocimi fè troppo tardarla rifpofta>chi 
ti vede fupplicante,e non efaudifee lev 
tue preghiere,oltraggia vna deità : go- 
do di hauer riconfegnato al tuo genito* 
re lo Scetro e l'Impero di Sifimirre , 
e di hauer foprabondan te mente preue- 
nute le tue ricaiefte giuftìflìme . Viua 
Coortano tuo genitore , viua l'amico 
mio, al quale già coftituito da me (on- 
ta il Trono di Sifimitre porgerai que. 
He chiaui in fegno del refticuito demi- 
nio • 

R<>(fa Hor che piii mi couerrebbe effer fa- 
conda per renderti gratie o Sig. mi fi 
annoda la liogua , mi lafciano li fpirici» 
e tutti riconcentrati al cuore mi abban 
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donano. Riceui per iiora ia tributo 
quefto pianto fangue dell'untola mia , 
come psrto di co!)tento ìncomparab- 
hìle , d'inafpettata felicità . 
M°ff. Non più Coortaoo di nono ti ab- 
braccio . N 

Qoor Fermati ò Signore,cnno r co che vu- 
oi ìicentiartida me , fé l'amico è va* 
altro fe fleflb > e come ti fofFre i'animo 
di farmi prouar così prefto I amarezze 
di vnt cai diuilìone?Ti fupplico ò gran- 
de à no i fdegnare con *a tua prefenza— * 
di hooorare , quell'hofpitìo , che mi 
donarti : Vieni Signore à nobilitare 
quefta Citta con il tuo rnaeftofo afpec- 
to,efà,che veggfaino i popoli di Sifimi- 
tre quella grandezzate quali potreb- 
be accrefcer gloria all' iftcifo Cielo- 
Coortano ti prega , cioè vn tuo amico 
ti fupplìca, e con le mie Suppliche fo- 
no congiunte , noe mio quelle di Rof- 
fane,mà quelle ancora di qtiefte no- 
nobili donzeile, che hauendoti con 
gl'altri amarrato per la fama » sfpi- 
ranoadefloà poterti* gloriare , che dal 
piede di Ale 0andro(ì calchino le ftra- 
de , e la Reggia di Sifimitre . 

Aleff Defrauderei le leggi di vna buona 
am*f itia-fe io non corrifpondeftì à que 
ili affrttuo/ì iauiti , lono ceco , andia» 
modoue ti piace* 

\ Qoor, 
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Coor.Vei fauor così grande ci bado :j ve- 

^T/^Porgimi pur la mano, e conducimi 
d'ine ti aggrada. inuiaceuì dentro alfa 
Città Amici fegu:temi . oh Dio non 

fon più mio. J? Parte 

Cr*t< Nel veder Rottane conobbi Ja fami 
etfer minor dei vero. 

SCENA NONA. 

Amìnta Sc\o t 

K Minta follieua il penfìero o-ie ti traf- 
jfjL porta il tuo deliro'mà fe amore mi 
inalzò la mente à così alto feggio, mi 
darà ancora tanto fauore di giungerui 
beato f é vero,che priuato nacqui, ma 
fe con il mìo ingegno potei folleuarmt 
al pofto di fauorito di Aleflandro i fa- 
pró con Tifteno fuperare ogni mag- 
gior cótraftojchc fi fraponga per con- 
turbare di cosinobbil penfiero ,e fe-* 
hebbi la fortuna fauoreuole per con* 
feguire il dominio dell' animo d*vna_i 
monarca , hauero la medefìma obe- 
diente alla mia iagacità per impadro- 
nirmi del cuore d'vna femplice don- 
zella i Che dunque deuo temere 1 e fe 
hauefiiper riuale i) mondo tutto a«à 

che io fon fatto adorator delle belez* 
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it di Roi7ane,ne per quello mi ritrar- 
rei di così pregiata imprefa anzifpc- 
rareidi reftune l'vnico trionfatore-»* > 
e poi doue la neceflìtà d'amore co- 
mandatoli ha luogo altro dicorfo prò 
curerò ogni mezzo 

armi nella gratia d'alcuna delle don- 
zelle di Roflane per veder fe poteffi in- 
trodurmi nelle ftanze di lei j deboli 
fono quefti priacipij , ma fogìiono alle 
volte effer feguitati da fortuna migHo- 
re.Hó sétito nominar la nutrice di Rof- 
fane , che Afpafta fi chiama , queft* ali 
hor cheio ero fanciullo» & elfi di ire- 
fca età,elTendo vana ,e femplice 3 f a * • 
e prefumendo troppo di fe fteflai fu dì 
me ardentemente innamorata ,& à 
fegno tale , che lufingata da me > tal 
volta per pigliarmi fpaffo . fu per per- 
dere il fenno affatto , fe quefta fi ri- 
trouafle ( come credo ) chi sa» che fìn- 
gendo di amar lei non mi fortifTt-* 
fotto altro protetto di potere introdur 
mi à Roflane? I miei affetti fono arden^ 
tiffimi i la mia fagacità fenza pari , ar- 
dir non mi mancalo conofcer il tem- 
po abbondo di partiti , già Rollane mi 
lembra mia* 
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SCENA DECIMA. 

A fpa/ìa , e Amint* • 

Afta» V On tornata indietro » per veder 
^5 fé nei fon gabbata»gle pur deffo 
s'egli Icoppiatfe, Aminta? Amioca? 

Amin. Chi mi chiama ? 

Afpa, Io ti;chiamo,non mi conofei più; 

A min. Afpafta , e come , e doue, e quan- 
do vi riuedo . 

^Afpa. Mi riuedi in corte di vn Ré ; Balia 
della figliuola^ più che mai innamo- 
rata dite» Ab A minta crudele, A min- 
ta affaffino, Amor mio difamorato , 
c ;:or fenxa fede anima fenza affetto ; 
e quanti anni fono, che non ti ricordi 
più di me , che appunto non Capendo, 
ne fperando di poterti mai più. riue- 
der infino quella mattina hò difeorfo 
di te con la mia fi glmol accia, e noa— * 
è palfato giorno , fettimma » melV-i , 
hora , anno » momento , che io non ti 
habbia hauuto nel penfiero . 

Amm. Donna Alpalla i noftri amori co- 
minciorno in Scithia come fapete, vi 
amaiteneramnetcà voi conuenne ve- 
nire in Sifìmicre, & ioneirifteffo tépo 
forzatamente me ne ritornai in Mace- 
donia , fiche la noftra diuifione fu ca- 
gionata dalla congìuntione de noftra 
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accidenti. Voi dite di ha uer conferua- 
to d'amarmi , de io ve lo credo , hor 
fe io dirò Io fteffo à voi, e perche non 
douete credermi, qoàdo fui già da voi 
beneficato , e voi da me non riceuefte, 
ne hauefti bifogno di. riceuer alcuna 
foccorlo.fi che non douendofi alcuno 
prefumere ingrato , ogni verifimilt-» 
vuole , che io habbi conferuato dì 
voi là douuta memoria* 

l4#*Ocuor di A fpafia , che- ferite fon 
quefte .'oh amore, che mi faitùfen- 
tire 1 Anamta fe tu parli da vero » 

Ami»* Et ancora ne dubitate t 

A§** Non entrate in collera.ìo non dub- 
bito»e ti dico, chr mi fento vn fuoco 
adotto, che mi pare d'efler proprio in 
vna fornace Quando io ti viddi , fat- 
ti conto » che hebbi à cafear morta, tù 
fai fe io ti ho voluto bene da vero , tù 
fai non (fo per rinfacciartelo ) fe tù fei 
flato padrone à bacchetta non folo del 
le mie bellezze, ma di tutto il mio ,• 
ricordati, che quando io poteuove. 
derti,mipareua di veder tutto Toro del 
Mondo e mi è giouato in quefta lon- 
tananza hauer vn pocodigiuditio,che 
nei reftò mi larei cento volte data vn 
cortello nel cuore , gettatami in vn 
po/.zo , e per lo meno mi farei irr-pi-c- 
cata per la gola dalia difperationt-* 

ho-, 
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hora tu fei qjì.e più belloche mai, tù 
dici di volermi bene, & io peri amor 
tuo mi fa *ei impalare tetta fo!o,ahe * 
noi pentiamo if modo di poter con- 
durre à fine i noftri defiderij . 

rimiri. Io fonoìncafa voftraitocca à voi à 
proporrc.afficurandoui.che mi troua- 
rete Tempre pronto à feruirui,purche. 

Afpa, Ohimè • 

Amin. Che hauete ? 

Afpa* Purché à me eh/oh A minta » oh 
traditore tù mi hai ferita > ò và fidati 
c J Amiiita. O pouera Afpafia ò fpe- 
ranze aflaffinate , o promefle Arapez- 
za te , mai più credo à h uomini . 

Amin, Voi vi adirare, voi piangente,e non 
fa pete di che. 

Afpaf E quando hò (èntitoquel purché 
non ne vuò più , fon piena finoagl'oc- 
ehi, tù mi hai dato il mio redo. 

Amin. Mi (e voi non fapete quello che io 
mi voglia dire . Sentitemi in buon fio- 
ra , e poi gridate. 

Afpaf. Ti vuò fentire » che hai tù voluto 
dire?- 

Amin. Hò voluto dire che io fon fon per 
- far quel che voi volete , purché . 
Afpaf Et anco afe la rimpolpetti eh? e fei 
tanto sfacciato di replicar quella brut- 
ta parola ? No nò vìueftì mil l'anni, mai* 
più mi fido di tè . 

B 6 hmin„ 



l6 PR1 M O. 

Am\n. E pur sii le furie , e che pe&fate , 
che io voglia dire ? 

'Aff*f- Nulla di benelo non vengo al M3- 
do adeffo, so leggere, e fcriuere * e far 
de contiisò doue il diauolo tien la coda 
sò quante para fan tre capre , sò quel- 
Io hà da far la luna con i granchi quan- 
te corna hà il montone, e quante cop- 
pie fanno tre fila di pane . 

Atnin Oh che partenza, voi fapete il tut- 
to ,ma non fapete quello io vogli dire ò 
fcn itemi ò che io mi adiro per Tempre. 

Afi*f. Oh che diauolo ti laflt tu vfcirdi 

Sbocca, fcorsù dì , e dilla giufta . 

m in. Lodato il cielo farò tutto voftro : 
mentre Roncane voftra Signora fe n*-> 
contenta , e tanto gran male quefto . 

Affaj. Oh ,oh ,oh come non vi entra_» 
quel parche >ogni cofa va bene > Se io 
ti dico , chetù hai raggione,e parli da 
fauio , e fecondo le cofe del douero > ti 
faro parlare à Roffare • 

A m in\ Ma auuertiee à non difeoprir i no- 
ftri iuterreffi amoroft . 

Afta. Habbimi per pazza f tifarò parlar 
con efla lei» digli tù quel che ti piaxe,- 
e pare à proposto > che fon ficura_i > 
che ella fi contentare di tutto quello , 
che è di mio gufto. Aminta quefto 
Signora mi voi più bene 9 che s io fof- 
fi fua madre . Io ho vn palazzo vicù 

■ 
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no al porco , che vi ftarebbe dentro 
va Ré di corona » campi , vigne gioie, 
& ogni bene, fé cu vorrai efler mio 
marito (come io fpero ) ti prego à la- 
rdare andare queiV arce maledetta 
del faldato, e Ci prometto tré cofe , 
prima quel che io hò,farà tuo , fecon- 
do fa di me alto, e baffo come che ci 
piace cerzo ci vorrò bene finche ho 
offa , e per vlcirno ti pormecto dì non 
ti far mai becco . 
Amia. Voi forti Tempre amorofa,e decre- 
ta procurate pur che io mi abbocchi 
con Rottane , e nelrefto ve la dò per 
facta . 

Afpa* Dici tù da douero ? 

Ami»» L'opera loderà il maeftro . 

Hfpa.ln fomma chi il volfe bene vna vol- 
ta non fi vorrà mai male . 

Amm. E quel che ha da effe: non puoi 
mancare 

Afpa. Mi pat milfanni d'introdurti à Rof- 
fané* 

Amìn. Non vedo ì'hora di parlargli, e-> 

concludere il mio diffgno, 
Afpa. Non ti mucar di penfìero . 
Ami». State pur falda voi. 
Afpa.Ah cru-deletù mi burli eh ? 
Afpa, Ah ladra vi pigliate gatto eh ? 
JBfpa, Come rivuoi , purché cù mi ami. 
Aminàmò volito al difpetfro del mondo. 

Afta. 



Jfpa. Sarò tua fe crede*?! di fccppiare» • 
Amin t Con buon augurio- 

Vado dentro alia Cjttiper parlare 
. alla Princìpcflà , < c x 

Jmit:* Vi feguoper riceue: queileforCd* 
ne» 

4$** Vi cui con effa me, . , 
.4v»»«. Andate auantì • 

Fine del Atto Prima. 
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fcl* Reggia 4 i Sì fimi tre • 

i 

% 

A minta foto • ; 

¥ A Ba'ia èimpazzita de fatti miei, toc- 
Ai- co con mano, che hi accomia- 
to che/bri in quella feruitù , conofeo 
I humor della beftia , e entrata in-» 
vna pazza freneila , che io la fptfnVche 
mi darebbe quanto hàfrnà liò altro in 
tcfta,che ricchezze pariaròà Rodane , 
pò vn cuore, c*he mi dice , che io fpe- 
ri,ma quando pente al fondamento di 

quev 
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quefte fperanze le vedo precipitate.A/à 
ecco Aleflandro. 

SCENA SECONDA. 

Alejfandro Crztero } e A minta' 

Aleff, Vell'affetto , ch'e in vn punto - 
\J germoglio ne! mio cuort— , 
quando Coortano pariaua ad Umeno, 
fù cooofctuco da me pc; vn efletto ge- 
nerato da cagioni fopranatuiali , per- 
che egli come Padre di Rottane parti- 
cipando della diuinità deite figlia 5 per 
virtù d'vn' occulta Magia fui sforzato 
ad amarla & à donarli fponracea men- 
te > non diro vn' Imperio, ma la miaw 
arweitia . Concorfero le gratie cutter 
à fabbricare il volto di Rollane-, e cia- 
fcheduna fi preg > io prender la più va., 
ga parte di le fìefla per comporre 
quelle fattezze che fi fanno amm.r - 
re-come vn compendio delle più per- 
fetta Idee. 

Crat. Qjefto parlar mitra figge . 

Amm Aleflandro é mio riuale . 

Crat. Signore non fi può negare > che non- 
lìa bella Roffinc , mà ( fia detto con 
voftra pace ) le bellezze 35 lei eccedo, 
no di poco la mediocrità» è briofa, aia 
malinconica ; è- vaga ; ma attratta , e 

bi;é> 
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bizzara ma con affibbile , è bella , mi 
Don più deli* altre belle . 

Akff. E tu , che ne dici A minta ? 

Ami». Se io deuo dire la verità ò Sig Rof. 
fané è bella > ma però non vi fono mi- 
racoli , hi delle parti degne di qual- 
che ammìratiooe, ma fi potrebbe mi. 
gliorare affai , e fi come chi la biafi- 
mafft,firebbe ò ftolto,ò maligno,così 
chi la lublimafie alle ftelle, s'acquifta- 
rebbe titolo di troppo appafftonato • 

4hjfs E come dunque così ia lodaui que- 
lla roatiaa nel campo, auanti che io 
la vede fu" ? 

wfw'tf.Noo hauendo all'hora veduta Rof- 
fané fe non sin feftìni di Sifimitre, al 
lume di candela, «he fà apparire mag- 
giori d» quello , che fono le bellezze di 
voa donra , aggiungaci , che la vìddi, 
adornata più del folito , non è martui* 
gliafe mi paruepiù bella di quello 
che é Giuro à V. (Vi. ch« quando 1 hò 

. veduta di giorno , e fenza quegl' arre- 
di (che p?r dir cosila mafcheraua- 
jio ? affai minore mi è paria la fua bel- 
lezza , & hà molto perduto nel mio 
concerto, 

jtlejf Oh Dio, e perche non tutti i vi- 
ueati fono dell' opinione diCratero , e 
«li Aminta - E perche non fono io voi- 
ce ammiratore del bello di Roffant^.* 

Amin- 
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Aminta Cratero , voi non pOtcui ar- 
ricchirmi di maggior contento.quan- 
to in confeflare , che non vi fembra-* 
belliffimaRoffane. Chiama fomma- 
mcnte deue ralegrarfl • che f oggetto 
amato non fembri il più bello agi' oc- 
chi deirvniuerfale , poiché nuoce ben 
fpeffo la riualità in Amore . Ma ecco 
Roffane , che viene àquefta volta-»; 
qui per parlarli io l'atteri • Ritirateul 
ael corridore , e fenza mio cenno qui 
non ritornate < 
Crat, Obedifco » angofciofa obedien2a ♦ 
Amin. Pa rto ; affa nno fa pa r te n za . 

SGENA TERZA. 

Alejfandro , e Rotfant . 

AUJJ\T > che Afaeftà ? Giuro à m€ 
V fteflb,che merita cofteiha» 
uer per tributario l'ifteno Cielo i pen- 
fierofa fe ne viene , fe fra ! penfieri,che 
li vanno per l'idea ve ne fufle vn folo 
dedicato ad Aleflandro, che ventura-i 
farebbe la mia ancor non mi vedt-»» 
Morofe non li parlo > mà temo, eh*-* 
ella fi fdegni s'io l'incontro. Odami il 
Mondo tutto , il Rè de Macedoni, che 
acterri gl'eserciti più poder©fi,temt-> 

. d'vna bellezza difarmata? Per riue* 

leu- 

m * 
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rena mi ritiro* 

O /Ielle » che malfamate à najei 
danni , e qual di voi guidò Aieflaodro 
àquefto Pegno/ Per qua! mia fuen- 
tura da! fai di Macedonia fu illu/fraro 
il clima diSifimitre é bene vn Sol*^ > 
A |elIindrQ , poiché faettando ter i/c e , 
& infiammando arde > & incenerifee • 
Doni à mio Padre vn Regno, fe li di- 
chiara amico . honora come hofptc-» 
quella fua Reggia > clemente mi acco» 
glìr, cortefe mi vezzeggia» benigno 
mi mira , nel mirarmi ( oh Dio ) mi 
rubba l'anima mi rapiìce lì fpnici>nai 
fpoglia de fenfi , e m'innamora. In- 
felice Roflane , mancaua quefta mag- 
gior fuencura alle tue fuenture, e doue 
afpiri ò pazza ? non nacque donna— • » 
che meritaffe effe r amata daAletfan- 
dro > e cu che fei fua fchiaua preten- 
derai di diuenirg'i eguale- Mà quan- 
do A 'cilindro pur ti amalfe, non ci ac- 
corgitene la grauezza de* tuoi trafeor- 
fi errori giunge à fegoo tale, che 
meno potrefti riceuer quelle fortune , 
che fa ntaftica mente hor vai fognali- 
do ? Ma ecco quella Deità , che meri' 
sa effer adorata ; mi \ idre, a mes'in- 
u ; a , che faro * Parto, ò retto? Keftau* 
refta Rottine , parla ad Aleflandro ; fo- 
menta i tuoi marcirij » -acereto le tue 

pe- 
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pene , conduciti alla morte • 

A Uff. Che pili temo * Hò riioluto , ed'ii 
cuor di AleflP'ndro nó imparò già mai 
l'arte del pentimento s Rodane ? 

RoJJ. Mio Rè? 

uileff Odimi ti fupplfco . 

Roff Oh Dio , fenti principio . 

Aleff Io non fono ne iofenfato, ne mor- 
to * Qi»efto mio linguaggio così ri» 
fointo, e concito ti faccia credere-», 
ó bella 1 ch'io ti adoro . L'Anima di 
Aleflandro non riconafce altra sfera ìJt 
• che la tua bellezza • II cuor di quello 
grande public» di efler afibggettito à 
quella maeftà, che in tefi amira-.^. 
Rottane non fon più mio , ti vìdei , & 
arfl. 1 raggi della tua virtù drizzan- 
doli à gli occhi miei furono lira!;, ci. e 
ritorcendoti al mio cuore» ferirono à 
morte gli fpiritidi quello Regnante—-. 
Nacquero gemelli, il vederti , e ]j- 
dorarti . Amore feppe in va momen- 
to deftinguere gl'elementi dell' anima 
min, e formarne vn mondo Amò no io 
reità folo , che con i raggi della pietà 
tù ri degni iiluftra rio o beila, e fi co- 
me tù farai il fole animato di elTo.co.vi 
priuo di quefta luce reftarebbeil mio 
ir; odo inamorato inutitae neghittofo. 
Pietà , pietà Rofiane moftrati genero, 
fa in efaudir le mie richiede . vVamà • 
v?" te < 
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te ti pre?a,vn'efangue ti chiede la vitat 
vn adorante ti fupplica. vn'Aleflindro 
àte s'inchina • 
XcjJ, Signore ( oh Dio che rifponderò ) 
Se tù godi,come io credo, fcherzar*-* 
con vna tua fchiauaben pini farlo» «-* 
con quefti fcherzi di fouerchio m'ho- 
nori. Io bella. Credi forfè ó grande, 
che non fi trouino in Sifimitre limpi- 
diflìmi fonti>e finirmi chriftal!*,in cui 
io poffa vagheggiare i miei difetti, t-» 
contemplar le mie fatcezzeWon fon^ 
bella nò,e quando vna femina giudice 
difemedefimaper non bela fi publica, 
refta inappellabile la fua fentenza - Per 
piacere ad vn Aleflandro altro ci vole, 
e he la fimicria del volto di Rodine , e 
credi ò Signore , che poffa perfuaderfi 
SI cuor mio, che io bella raflembri à 
gl'occhi tuoi? nò nò, non prefi il fenno» 
liconofco me ftefla , adoro le tue con- 
ditioci, non m'inalzo fopra piume di 
cera > non bramo gl'imponìbili > non 

afpiro tant'alto- 
jfUf. Non ti baftaua Rodane hauermi 
legata l'anima con le gratie. fe ancora 
con maeftofa humiltà non m 'incate- 
nata l'arbitrio ì Sia pur vero quanto ti 
modeftamenre riconti, màfia verità 1 
de ancora , chea 4 'occhi miei tra paf 
fendo le tue bellezze le conditioni ce 
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leftì i più vale vn tao fguardo , che It** 
bellezze di Deità infinite:! fonti,li fps- 
chi teftimonij da te prodotti ben fi pof 
fono far fede , che io dico ti vero» mà 
fe à quelli troppo modella creder non 
vuoi,fiiTa i tuoi fguardi negl'occhi mi- 
ei, Se in quella mira > e contempla la_» 
tua bella immagine, 8c oflerua fpaflìo- 
natamente quelli , -ftupori » che ti ri- 
fplendono in volto, che in elfi forge- 
rai la neceflìtà delle Stelle in obedire» 
la violenza del fato in offequimi , <l> 
forzata la fortuna ifteifa ad inalzarti* 
ed infotnma nel preggio della propria 
bellezza vedrai l'ardore del mio cuo- 
re > la verità del mio amore , i'fdola- 
tria de miei penfieri • Non s ^fin ,ere-> 
Aleffandro» nonfcherifcechi * lorjLj, 
non fifcherza con le deità. O: che ri* 
fponditocara? 
Rojf E che poffoio rifpondere? s'io ne- 
go ciò che tù dici . incolparci di bugia 
vn Nume, s'io confermo, diue<ì£ >te - 
meraria adulatricedì me med* funa-* 
eleggo dunque il minor di quelli aut-* 
crto r ii e per non contaminarmi l'ani* 
ma con ? (acri leggi» m* inchino à tuo? 
detti i e tale , quale io mi ita, fagrifico 
me fteffa alla tua inclinatione. 
Aìejf. O bocca di Rolla ne, o par oli celefti. 
Re/ Per tali le confdfo, poiché furono 

prò: 
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prodotte dal tuo cuore. 

Akjf Nacquero in vn cuore innamorato 
si»mà mortale; quindi trapanando l'a- 
nima di Roflaae furono informate-» 
d'Eternità. 

Rof, Oli Alafandro ? 

AUff, Che Hai mio bene? 

Rof, zViinprouifo natale di quello tuo 
Amore fu vn abborto,non farà vita lei 
credilo à me. 

Altf. Confetto y chefùakborto l'affetta 
mio j ma la diuìntà del tuo bello. Tep- 
pe in vn momento perfettionare que- 
ho parto. 

Rof. Dunque col cader di quelle mìe,che 
chiami bellezze , morirà quefto Amo 
re? 

AUff, Sì Te la bellezza del corpo , non_j 

fofle eternata delle doti dcli'ar.im:. 
RoJJ* L'anima di Rollane , non hi altri- 
dote che la perfettione dell'amore ve;- 
h AleiTandro 
AUff, L'anim,r di Aleflandro non sà defi- 
derared auaùug^JO , che la p*rfciii- 
one degl'A-rao ri di Roflk»e . 
Rof, oriuerieo . 

RrJJ. O mio Rè . 
AUff. O adorata . v 
Ri'jf. Ohimè, ecco mio Padre. 
'Aleff, Ali mio bene fermati fe mi ami . 

SC£« 
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S C E N A Q_V ARIA. 

Coortaw)) AlefJ andrò x e~B.ojfa.ne. 

Qoor. À H Aleffandro , ah Roflane , ò 
t\ amico , ò figlia non so fe io 
debba più dolermi dell'infedeltà dell' 
vno j ò dell'impudkitia dell'altri . 
Alefsadrofe credi per hauermidona o 
vn Regno rubbartni l'honore di gran 
lunga t'inganni. I domini; finiscono , 
la fama refta immortale , 1 Ré noa_* 
portano Io fcetro dentro le tombe-/, 
] honorefolamentefoprauiue à cbi,reg 
ge ; rinuntio lo fcetro , e le grandezze . 
che mi donalti,* poiché conofco quel* 
le cfler (tate il piezzo , che con (buer- 
chia vfura anticipatamente rnborfa- 
fti, per impadronirti del mio honore. 
Tei allontanati di qua sfacciata» di» 
fprezza chi ama t tuoi dishonori , fug- . 
gi chi ti lufin^a , abborrifei chi flagel- 
la ia tua riputatione , ma non credere 
di cancellare le tue colpe con altro 
minor cafti°o che della mort , vieni , 
vieni in.)f udica. 

jRojJ< Vergo, vengo à moiire. Addio» 
Aleffandro . 

Aleff. A h fermati Te vuoi i A h Coorra no, 
e qua! furia ti «fiale > onde cosi finii la- 
mente precipiti à credere infedele va' 

Alef. 
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Àletfandro, e fofpettaredella lealtà di 
vn'Amico? menerei tortoti chiami 
orfrfoda me croppo offendi chi noo— » 
errò j Giuro al Cielo che mifeaee, giu- 
ro alle Deità , che mi veggono Tinte r- 
no; che fe Yoffefa, che mi fai, non ha- 
uefle l'origine da vn zelo honorato ha- 
uerei giufta caggione di fcioglier quei 
legame,che peraltro indiffolubil ti giu- 
rai Tùdici, che io ti donai vn Regno 
per impoueritidi honore, dimmi (ma 
prima in te ritorna) dimmi dico qua- 
do la mia deftra ti diede lo fcetro di 
Sifimicre, eche ioti dichiarai amico 
mio haueuano già mai gli occhi miei 
vedute le bellezze di Rodane? menti- 
rebbeal certo chi ciò afferma fl>,cx à te 
più d'ogni altro è nota quella verità. 
Hor come puoi tù dire, che fo fiero in- 
terreflati,e vfurarii doni,che io ci feci ì 
E tù con quale immagginato pretefto 
ardifci dì condannare d'infedeltà vn' 
amico , e d'impudica vna Figlia ? fe hò 
errato, deuo, e voglio fogiace re alla 
pena,fe tù errarti , benignamente ti 
• ammettoall'emmenda , e coftituiico 
te giudice di te fteffoje dell'Amico tuo 
Riipondt , incolpami J difenditi > af- 
folui, condanna , màefamina prima—» 
ii l'atto per poi rifo lue re per giuftitia . 

Goor. Nontividdi poc'anzi vezzeggiar) 

RoU 
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\;V/ì. La vezzeggiai, l'abbracciai , la— » 
pregaUa fupplicai , ella micorifpoft->> 
€ tù vedetti • 
Coor. Hor che più? Concedo» che noiu» 
vedetti Rolfane all' hora » che mi di- 
chiararti Rè > & Amico jinà l'effetto 
é > che doppo , che la vedetti» con li 
vezzi .con le preghiere e con gl'ab- 
bracciamenti , che conferì, tentafti 
lacerar il »nio honore; Ma il Cielo prò 
tettore dell'innocenza m» guido iou* 
quetta parte per demolire il fondarne* 
to d'vn mal nafcéte>e vomì dire ,che 
à torto t'offendo con quefti rimproue- 
ri t Eh Aleflandro Aìe0andro fotto ì* 
ombra d vna giurati am teina tù fai 
• maggiore quellodvf , erse m facetti. 
Alefs. Ti compat ito Coortano quando 
forfl dourei adirarmi • Horsùcon ì<uj» 
chiane della venta aprafi con vn col- 
po le tette dell'Idia del tuo fop^ito, 
fenti , a^olta, attendi, & applica rut.o 
lofpirito alle mie intcrogationi e cofi* 
derrhene qual di noi fufle violatore-/ 
delle leggi dalla buona amieùia . Non 
offende colui l'amico , che dell'amico 
; fofpetta } 
Coort. Si, mà non fofpetta conrsggione- 

colui »che vede , e fente ? 
Alefs, Che vedetti? che fentifti ? 

Le O di A. M. C Cocrt» 
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Cootu Ciò che poc'anzi mi confefsafti » 
hlefs Che ? 

Coort . Il tvo mancamento ,il mio disfao« 

nore , PorTefe , che mi facefti . 
AU/s. E qual fùl-'offeàrf > m- ,1 
Coort. Ah Dio, e non ti baftaua fio qui ? 
hlefs» Nò nò vieni pure à i particolari . 
Ctort. Luflngafti Rodane come amante, 

perche ti accogliente come am»co . 
hlefs. Ah Coortàno ecco 1 offe fa , ecco 
l'ingiurta» ecco ii tuo non il mio man • 
camento , lufingai Roflané , è fero mi 
difcoperit ammte , loconfeflo , la de- 
federai come amica , meate chi'I dice . 
Coor. E come dunque ? m 
hlefs. Ah taci, frena la lingua , non mc!- 
^tiplicare negl' errori • impara nella»* 
icuola della fedeltà d'AielTandro que- 
ito antico precetto che fiàregìftratc 
nei volumi dell* amicicia , e più nel 
cuore, apprendi quella nuoua dottri- 
na . M'aCcolti \ -. v »Wr » 
Coor* T*a (colto sì . 

hlefs. Quando l'amico vezzeggia , prega: 
& abbraccia la figlia dell'amico, chd-J 
vale à dire quando Aleflandro abbrac 
eia Roifane, il marito fta con la mo- 
glie. . -*'^./ ' ' ' '* W 

Coor. Oh Dio , che lento . 

Alefs. Senti parole che featurifeono da- 
vn'anima ReaIe,afcolti concetti di pu 
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riti » Tentimene! (inceri , affetti fuelatf, 
e detti infomma d\n 'Alefiandro. Hor 
dimmi cht f'ù,chi fò l-offenfpre A!efsà>. 
dro per tentare il tuo honoce, òCoor* 
tano nel jofpettare fa lfe mente? Chi fù^ 
l*offefo , tù ftella riputatione o io nella 
fedeltà ? Chtèilfagrile°gio,io col fnb- 
ornarc tua figha.ò tù col dìfunire dal- 
la moglie il marito ? Ancor non par]/ 1 
)or, Viuz il Cielo hò calpeftato leleggj - 
del!' amicicia . A'enahdro>étafeil m io 
errore , che non ti chiedo perdono, 
poicffiRcOnofconon lo meritare , ma 
fi bene il caitigo , perche non retti im- 
punito i! fallo . Furono mal fondati i 
miei fofpetci, p°iche nonalbergan.o in 
A!effandro i mancamenti j ma bfne è 
con fiderà bile l offritene à te vienfat- 
ta* è à tuoi piedi il delinquente, tù 
giuftiffimo giudice fa che ne miei ca- 
ftigbi fi fiodisfaccia all'oltraggio, che 
ne riceui . 
ikfs. Non ci farei amico s'io ti obediflì, 
so cosi be^e amare Coortaflo , che sò 
feordarmi l'offe fa d'vn'amico. Vieni 
tù in quefte braccia, oblia la tua colpa 
fi come 10 t'afibluo da ogni pena-, e lè- 
dendomi la moglie , che mi rapirti , 
publicami per tuo genero, affittila que- 
lli iponjàli > Scarna A filandro quanto 
fei amato da lui. 

C a Cccru 
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Coor. Pietofa vendetta è quefta tu* 
amico, facchfi quanto comandi, e re 
fenzs pena chi fu reo di colpe fi grat 
Rottane non (lupini fe il padre chie 
perdono alla figlia , poiché maggi 
ri maraviglie puoi eonofcere dalla g 
nerofità d vn*amico oltraggiato. ToJ 
lì » è vero ,mà tu col perdoaarrni »i 
eonofcere al mondo > che Tei fpofa i 
Alefsandro. 

Rofs* Ah padre co«i mi mortificate? ce 
mi decidete ? 

Co$r. Noa più ti confegno à quefto ^ra: 
d a > mentre vadoàpublicarquefti fp< 

* fali . Come figlia t'accolgo> come pi 
to'a ti ringratio,e conr fpofa d'AleiTa 
dro t'adoro. 

SCENA QJ/ I N T A . 
Alejf andrò > e Rofsane . 

Alejf, T\ Ofsaneiofon giunto all'au] 

IX, delle mie fortune . 
Rofs, L'efler tua moglie ò Signore miv 

ft d'immortalità. 
A lefi. Ritirati alle ftanzeò mio teforo 
Rofs. Noa verrai meco? 
Alefs. Non ardffeo di difgufcarti , ma 
♦ Cernirti f .* r *• - " .^B 

Rofs, Et io ambirei , che tù foffi me 

* •74z*?jiGff T . ■ ' -'per 



per riceaere i tuoi comandi » mà fen- 
za più obedifco , o Stelle > chefacàdi 
Aie . • ' ' • 

SCÈNA SESTA. 

Geortaw , kmìnta , * hlefsandro # 

7*/>. np Ornai torna Cratero , vieni 
X A milita , fcfteggiate al mio 
gioire godete à miei contenti, applau* 
dece a Ile mie felicità, 

tal. Che vi e di duomo ò Signore . 

Imln» Quale la caggione di ta nu ietti- 
la . 

{Ufs> Roifane è mia moglie» 

'rat Come? 
i?nin* Moglie? 

4\efs» Domatìna col nuouo fole fi ce/e- 
b arsnno queftì.himenei . 11 Regno 
Macedone acqu'ìtaràvn* Imperatrice 
a; zi vna Deità tutelare ,& Aleffandro 
è il più felice > che viua • 

Crat, Ohimè Signoresche oouìtà^sè't*io? 

twin* Non fi vdi già mai maggior lira- 
ua ganza di quefUj», :W£ 

Al fs Che volete inferite .' Parlate co*-» 
libertà i Cratero e mio amico. A minta 
è confidente» A leflandro afcolta volen- 
tieri ^copritemi ivoftri fentimenti. 

Qrat. E non pi ria da fe il fatto ifle flo ! Vn 
A^iftndro , che rifiutò vna moglie-'» 

C j shé 
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Màhe fu moglie di Dario» Sdegnò d'am 
mogli ufi con l'vna » e con l'alerà dell 
due Figlie vergini reali, Iprezzò la i 
.glia dei Rè di Serto??, ofetagli dal p< 
polo tutto per Spofa, Vn'Aieflandi 

^ in Tom ma chiama il più felice che w 

jr'rn perche rìiuien marito ( p;ir è forza 
ch'io lo dica ) d'vna feniani.^ 

Aw/0i Che diranno i Popoli v affilili ? t. 
come non fi turbaranno in a edere,ch 

5 da vna loro fchiaua deuino efier prò 

^dodottigl'Imperadori di Macedonia 
Come credete che accomodaranno ì 
animo à quel nuouo dominio? Dei 

* guardate Signore , che qoe&'aniore^ 
fubitaneo, chequefte nozze iìnpróuf* 
fe non cagionino, e danni , e !uuice__< 

Alefs, Non più , \'dicemi . Parche io pof 
fa ftabilireil mio Re^no coauien > che 
fo viua, né viuer poffo fe non con Rof 
fané , adunque é neceftìrà , che di Rof 
fané io fia marito, questo Matrimonic 

f%on fa figlia d*vn nemico produuà dój 
effetti marauigliofi , perche canee i Ieri 

^givergogna de vinti » e naoitrfichcr 
la fuperbia de vincitori: AcchlUe da 
qnaleio traggo l'origine , anche egli i 
¥oì ad vna fchiaua . L'afpetto di Roffa 
riefj>à fede al Mondo, che faggia men- 
te oprai; cofteiè mia moglie; ine hi 
natela > adoratela, 'tace te >feguicern i 

ìW- 'M'.<* < sce33 
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SCENA S E T I M A. 



Aminta folo , 



E#o incarnato. W AleiTaodro oh 



Oìo ; mi chel troppo beìk è Rof« 
fa 112 . cheta ò! te reta ro l'imponìbile-/ , 
eeoraro vna moglie d'AleiTandro.e per* 
che no ! AleiTandro dice , che non po- 
teua vfuer lenza Rodane, Am iotaien» 
za Rodane é morto » io non amo la vi- 
ta msno di quello che faccia Aleffaa- 
dro > ie difficulcà > che mi li fanno auà- 
ti ; rendcrannao p'rù gloriola /'impre- 
fa più ugnala ta la vittoria , vado alla-* 
vecchia , amore , fato , fortuna , ftelle 
concorrete tutti che, mibiiegna. 



SCENA OTTAVA- 



LA mortemi fi moftra pietufaie per 
t fenderò fiorito mi conduce al fuo 
-T'inondo, ò l'eco! i nafecnti partecipate 
voi alle future etadi gl'accidenti dì Rof* 
... fané , e fate fede à pofteri , che per eù 
E ierio giunta ali'auge delle felicita mag- 
giori , mie forza il morire. Viddi vn' 




Camera di Rof sane , 



Rof sane fo/a , 



C 4 



Alef- 
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Aleflandro.^rfl perlui, egli arf? per aie 
m- erTa'ta, mi vezzeggia , mi pregai, 
mifupplica m'adora, mipublica per 
-fiiltnoglìe » fi può fentire vq sforzo di 
fortuna maggiore diqoefto ! màche-J» 
oh Dio ,|on vn Tantalo nell'acquea , 
- muoro di fece amorofa vedoi cibi de- 
fideratf^vedo Tonde tranquille mà 
J'error pur troppo graue,che io coni* 
miffi , mi raffrenala mano- m allonta- 
na le labbra, onde à viua forza mi con- 
uìen langui-e fi melica, e /ìtibonda in«j 
mezzo alle delitie i gran dire , le fortu- 
ne mi affannaoole ìeJìcfra mi flagella- 
le grandezze mi lotterrano»! con- 
tenti , mi tormentano s l'eiTer eietta-j 
moglie del maggior degl'Eroi, mi con- 
duco fatalmente ai a morte s'io mi fpo» 
fo ad Alcff.ndro , che feguirà ? certo, 
che venendo alla luce vn parto fra po- 
chi mefi mal concepito, fdegnatofiil 
mio fpofo,comj; contaminato da vaui 
publko dishooore , publicheeà me per 
impucjice,^ lauarà per qiuftitia col mio 
fangué innocente la macchia di quelle 
vergogne , che à lui furono accolte, ed 
ecco perduta la vita , mà , quel chc_> 
tutto importa , con 1 1 vita i*honore_-> « 
Può. Ti fé nt ir già mai vn fu c ceffo più 
tragico di quello mio ? Certo, che nò, 
mà le io m'vccido , che farà . ? Perderò 
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fola mente la vita ,ti fallo farà occulto * 
òc io fatta giudice dì me ftefla, punirò 
fegreta mente quelle colpe.chemi con 
eluder* alla meta dell' infelicità mag- 
giori . Non farà grand' auanzo metter 
in auanao l'honore con fotrar la mia«i 2 
fama ali eftermtnio di fe fteffa f Certo 
che sì , precorra a quefti fponfali la-» 
morte di chi pecco fi cangi la corona 

• d oto in funefto cipreflb, in vece delie 
faci d'Imeneo .fi accendino i doppieri 
al t-j oeraJe ; in vece di Dame , mi cor- 
teggino l'ombre, & in vece diafeende- 
re al loglio di Macedonia , bibita Rof- 
une l'olcurità d'vna tomba. Non vie 

*i* tia peufare lotto quefta picciola. chiane 
ii zacchiude vna polue » che può ridur- 
. e inpoluerc quefta mia vita . Rottane 
•riabbi coftanza, ricordati, chdnafce* 
iìi grande , noiui fpauenti Pafpetto di 
morte , lafcia . lafcia quefta luce per te 
troppo odiofa , fotterra le proprie ve.r- 
gc gne , vanne à morire con l'honor 
tuo , ch'é già m^rco. "*> 

S C *jS N A NONA. 

. dfpaj?a. t e Ilo fan e . 

A fi* C ignorai Signora, Signora Spofa * 
fc^.O Balia ? che volete ì 



X 
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Affa, H-or che fece irà le felicità non vi 

(cordate di ire .4 ^SfSÉBm 
ftofll Eh aio potete credere con , ohe**» 
cuore io riceuo quefte fortune,- mà la- 
rdiamo andar queito , che volete da-j 
me, tpediteuì > che io ho altro da fare. 
j9fp*. V i fupplico ad afcoltare Vii Ca me 
riero'ìd' Aletìandro voftro niarito>ches 
vuol par lami • 
Rojf. Doue è i* s ìi via face , che venghì. 
uifpa. Vh par che voi vogliate afcolcarlo 

a (traccia fa eco » rie orda te ni . 
Rojf. L*afcoltarò volorttieri, mi ricordo 
' di ciò che volere i mà defidero fps- 

v*//>*. Ccl nome de ? Cielo eracteneteui 
pure, che ade* fio , adetiove lo meno 
qui . A minta , A minta > vieni patfìu. # 

:'^;quà dentro 4 . : ' 'v^pf^^^ iWf - 

S C : ^^K^^''t I nÌIU 

parlato à Rollane, e ti af- 
J. I petta p»r fentirci, digli ciò 
che lì pare à propofito , afficurati del- 
^ l'animo ho circa le noftre nozze > J«-* 
quali f e faranno fcritte la $ù( corno 
credo ) bifogharàche le fi concinnino 
cj.ua giù ièaita non ti vuò porre la leg- 



gein mano» ricordaci che tù mi hai à 

jStjuante carte tù vuoi. 

Amin. Non gii ha acce grà 4etto niente^ 

|è$|tefimftriinterefiì ? 

«t^*. Prima morire , che di fede man» 

^fcare , di tù , fa tù» ò Amore , che fuo- 
co ini hai tù fuegliato nel cuore dop< 
po cant'anni . 

S N A ^^kJjR v£ CIMA, 

\Jf mintale RcJfaJU. ^ 

*^ r ' A Nimoc ; vu °l ) Signora ri 
£\ più fedele , il più fiocero de- 

-.^jj£*huoo:'inia!!a voAra grandtzza , s'in« 
-$2pna> fon fdttOàd'Alefiandto, miania 
« il Ri, io J adoro, con vengo pero à vo. 
"Itri piedi mandato da liù>mà compari- 
lo auanti la voftra grandezza Amba- 
fc -atore di me m"defirn<*ìv 

Tujj\ Come feruo d'Aletfàodro, mi fei 
£faco,e come rapprefenrando te mede 
{imo non mi fei difcaro,parla,e chiedi. 

4pi'm. Rh Signora chìeggio teforUfpiro 
aKediuinttà i ditemi non lete fpofa di- 
Aletta ndro? 

Kfijf. Sono. » v £ 

\Amin> Et io che so tutto l'interno d'Atef- 

- fonerò so che fommamente egli via- 
ina » mà perche non vi fono afco&3i 

h - Q 6 ' ■ fea* 
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feritimenti del popolo Macedone , co- 
nofeo ancora che queft'afF.tto di S .M. 
precipiterà la di lui gtand:zz2>e voftra 
infieme : Aleflandro come alcirlìmo 
d'intendimento conobbe il voftro me- 
rito » & il valo:e impareggiabile delle 
voftre bellezze, e da chiunque faranno 
conosciute dirà , che A'eflandro non-j 
poteua già mai far miglior elcttiontv, 
ne trouar vna fpofa più meriteuole, e—» 
degna, mà non tutti o Signora fono di 
vn ifttfffo parere le vno la difeorre io-a 
quelta guifa,vì laranno centone mi 'le-» 
di fentiménto contrario. Sento vn po- 
polo titubare,conofco gl'animi i»al fo- 
dis>!atti, e fe tai vno vuol difender f ar- 
tion-2 d'Aliò ndro,fouragiurgf>no mol- 
ti, e U condanna no S ignora vjuerete-* 
vna vita infelice, Ale n'andrò è lubito 
negl'affetti pere èie in vn punto s'in* 
nunora>itv vn momento fi fdegna » Il 
parétado dalla parità vien detto»quan 
do vn Re fpofa vna Soggetta, non ne fe. 
guono, che precipiti) , vna donna ncn 
afcolta con magior tormento che i 
rimproueii, al genio del mio Re e for- 
fè anco al voltro ò Signora quelli fono 
correlitiui , io amo il mio Signore sì , 
mà più amo la verità» per quefto mi 
tei introdurre dalla Balia.e fe io farò da 
voi gratiato ò Signora di qualche 

con. 
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confidenza faprò ancora daru? ragua * 
gli più particolari , e forfè applicare al 
voftro male i reraedij opportuni . 

jEL$jf* Com'è il tuo nome ? 

Atnin» Aminta . 

Rajf. Non parla male coftui,mà però s'io 
mi ritrouaffi in diuerfo /tato di queJ.b , 
che io fonojhaurei ben canta facondi» 
da confutare le Aie propofte ,• ma per- 
che non fono in grado di poter riceue- 
re quelle fortune » che mi fi apprefen- 
tono » volontieri lafcolto, & applico il 
tormenrofo cuore à i fuoiauertimenti? 
A minta ? 

Ami»» Mia Signora • 

So/pira fortemtntei 
Kofi Tujofpinf 
A min, Sofpiro . 
Rojf. Perche fofpiri ? 
Amìn. Perche ancor fon viuo tfa^vSfc 
7w/.Come dire ? >'r' - 
Amia. Oh Dio . 

Rofs, Cne hai ? 

Amin, Degnateui Signora di far qualche 
liflrflìone fopra le mie parole, e poi vi 
prometto di fupplicarni d'intender da 
me la cagione de miei fofpiri . 

Kofi* Ti comando il pubiicarmela in— » 
quefto puuto. 

Amin. Voi comandaci ì 

t %cft» Si» * -* ' * ; v • *- i-iv ^ 

Ami*)» 
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Amin. et io obedifco. Signora non giun- 
go foreftiero in quello giorno qua in * 

Sifìmitre , a'.tia volta paleggiai quefte 

*+,%rade , e- pe netta? quefta Raggia . V i 
■vìddi, »ì amai, vi ammirai > vi adonti > 
fofésta d Meandro gl'apporta la r\- 
ma delie voftre b«r!e/ze>e condirli, 

* ©Ile il voftro belfo è miracolofo. Vi 
vidde Aléff: n irò arfe per voi ; vi fé fua 
ipo!a,vo[iro padre aoherì b queflcnoz 
j , voi cFèccoofentifte, veggo le pre- 

l^iiti allfrgezze^ìp^uedo vicini i tor 

^Smentì, mifò introdurre à' vdfsfvoi mi 
porgete aud^nza.qiiffta mioua fortu- 

|| ria mi fel-cira} pouhe parlo con quel- 
la bellezza , rhe mi fembrò fuperiore_» 
ad o un'altra » confiderò 5 che feT'e d v al- 
trìf^quefta notitia mi rende lefpiran- 

g tejVcifate rifUFione fui mio "fofpiio , 
me ne cniedete l*É$|tone & io ic.lo- 

^afentiffi m%."^MfM4R'cón ^^jl?^?» 

*Ci7» S i air Ito ardito o Am'inra . 
^/#' Jferch* varrei effer fortunato; eh 
*|B*gn orecchi anni prefìgge 1: natura 
^$H! viner voftroj il viuer tomentata per 
y tlcttione e mera paz/.ia, molte coft_> 
correi dire ; roà temo incontrare il 
*#tfoftro tl^f|no • •/ • * * r> ' 
RcfiJTii feì arditO) e titnorofo in vn__ 

Uw<». Perche fono amante > e quafi di- 

'^I^R ' - . • fpe«* ? 
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fperato. 

Ro/[. Amante ? e di chi ? 

Amin. Ancor mi tentale ? Orsù, voglio 
morir parlando più tofto > che viuSr 
tacendo . Signora voi fola io amo^o 
fe quefìo mio parlar deue produrre ie 
mie ruuine , Tegua di me pur queJ cì^p- > 
in Cielo é fcritto . Vi amo, vi amai» 
e vi amerò ineterno* e perche fomma- 
méte io v'amo , fomtnamente ardifcoj 
e l'ardir mioè diretto prima àfottrat 
la voftra grandezza dà quelle inrelicljjkajfl 
cà,che euidentemente vi fouraftaoo i 
doppo à liberar me medemo da quei' 
tormenti, chefenza di voi mi flagcl- V 
Jano . Signora non è il primo prillato . 

Koff. Taci . jfc . 

Amin. (ohimè s'efdegnata ) Taccio , mà ; 
'jjtì fe v i tenete ofTefc vendetemi > mf h \^ . 

Roff, Ti commini il tacere j foloper in^f 
rerrogarti-dì (oh Dio à che mi condii» 
cono le mie (eia g ure } e con quaime2> 
zi penfì di effettuar i tuoi peniìeri? 

Amin. L'imprefa è grande, perche fi trat- 
,*^ta di ritrotiarui ai padre > &a!lo Spofo, 
che vale à dire torni à due Regnanti 
ch<* hanno l'autorità fopra di voi, pen* 
fo non con altro mezzo,che con vna^ 
fegreti'flìma fuga> e poi ritirarti" in- vn_j : 
luogo ( per dir cosi }oue non g^unga^* 
mai laggio di fole non che vefligio 

>. hfn- 
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humaooi ■ è*£ 
ftrf. Ma. , ìi^ 

Liviana temi , non hò ancora ri- 
fpafto intieramente al voftro quelito , 
però foggiungo » che intendo viuere, e 
morir voftro ferito > voftro fchiauo. v'o- 
ffro marito. Non nacqui vn'Aieliandro; 
mànfano pero chiari i miei natali : 
e quando fiamo ridotti in luogo ficuro, 
hò tanto in mano» che poflo con ioni- 
. ma ragione vantarmi di .quietar 
furie d' Aledandro , Signora con que- 
llo nuouo fpofo faesite ichiaua ,,coa_» 
Aminta farete Regioa|prCunfeiTo , che 
•Spt'belia coiì el'ier tnogiie del Re de Ma • 
cedoni, iDa-fe andate b lanciando ì'an» 
gofeiej che può portar feco quefio ma* 
trimonio, sóche la voftra prudenza.^ 
vi configliela ritirare 1) piede > e con- 
fignarui à chi v'adora , ; so che midi 
rete . 

teff. Non più hò intefo j fenti la mia_, 
r<; polla.. ^ 

*Amm, La fentenza di mia vita » ó di mia 
morte? 

tejf, Cradifco le tue efibìtionijnon ti pro- 
metto > ne ti licent»o , andero in tanto 
penfando,in termine di due no. a tu qui 
ritorna, cV attendi da inc.il mo il no , 
intenderti ? 

•S-min. Intefl , refto fperando , obedifeoi 

' e III i >- J 
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e mi parto» 
Zofs, Addio Aminta. » 
{kmin. V i ri uerifco Signora.' 
Rofs. O vnicoafpetto di morte, quanto 

liei horrido ; à che tenti indurmi . 

SCENA D VODECIMAi 

Aminta foto . 

Più vale quello addio Roffane, che-* 
i] poiTeflo di mondi infiniti. II moti» 
do è degl*audici , non mi promette , 
ne mi difpera > prefigge à fe ftefla vn 
breue termine à deliberare;mi co man 
da, ch'io ritorni per «la rifoìutione ,ò 
Aaiore>o fortuna) ò cuore d'Ani iuta » 

SCENA DEC IMATERZ A? 

A/fif? Bene hai tu parlato à tua fio- 
ÌCi disfattone ? sì contenta elia?è 
■4f ella d accordo? hai più fcrupelo niflu- 

00? ' jg-^ ' . jlv 

A'«'«. Ne fono fod''s:ueo à pieno,- Rondi- 
ne palli d'accordo , &io vi prometto 
< io che volete. 
Afpa.- ^Dunque mi da^i la parola ? 
h'aiin. Dicodisi, 

Afta* 



Affa, O fi a lodato il Cielo > ti» benedetto 
Amore , e »chì ti ha tatto ; Amiate* 
mìo , .cuor mio >~ vita mia: marita* 
fpofo i v ifcere, teforo » I dolo d' A fp a« 

iliif dà vna cafsefta piexa 4ì gioie pre • 

IjÙf'A > £ «' eQ t qucfta caffetta, oue fono le 
gioie mie più pretiofe,fono flati regali, 
ch&mi fono flati fatti da Ambafcjato* 
t i , e da Prcneipi, come Balia di Rof- 
iaoe , -quefte fon tue , e con quc/to ti 
cótegna il pofTeifo di quant'hò a! mo- 
do, e qttel ohe p?ù Importa ti fò Pa- 
drone di tutta me fteffà . 

àj»;'»* ( Oh che matta i e pur mi con- 
uien fecondar il Tuo humore per r.on 
guaftar la gran machina de mieipé- 

* tieri ) fpofa di nuotf © mi cofermo tut- 

l ^jto voftro,e refto appagato deli'eff.to, 
che per tanti anni mi hauete portato, 
e tempre mefhauete perfettamente 
coleruato , mà fiate ficura i che aon 
£ fcorder- dì voi ; *-^jB| 

Afpa In quanto all'amore, ò di cote&o 
tù te ne puoi vantare , da quello ìru* 
qua , che no- ci conofcem m© , e che 
pafsòlfr|.noi quelche psiso , non ho 
hauto mai in cuore aitto ,,che t*-* > 

... e ho iempte hauto vn fpirito,che mi 
hà detto , c he tù faretti ftato vn gror- 
no mio marito , e mi hauerefti man- 
jtnuto la parola . 
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Amin. E non vi fete ingannata ; ma non 

potrefti ferbar quefte gioie ? 
hjj>*f. II Cielo , mene guardi , anzi vo- 
glio , che quefta fera , tu pigli il pof- 
feflo del mio palazzo»che ho qui ap- 
punto sù la marina , e voglio , chts 
tu venga cjuiui, e ftiaqui ftà cotte i e 
cominci à farti conolcere per padro* 
ne ,efe la tuidifgr2tiahà voluto, che 
tù ooo mi polla hauer per moglie fui 
primo fiore dell? mia giouentù, voglio 
almeno, che tù tocchi eoo mano, 
che tu hai vna moglie che ti puoi fa* 
m del bene. k* v £ W^<*ét* 
Ami», Non poflb »ne deuo difdiruì, pi» 
glio dunque le gioie ,gìà che cosi vo- 
lete verrò a f voftro palazzo , mi veird 
con voi ; publicarecDo le nozze je con 
voi vi prometto viuere,e morire. 
Afpa. Sìa tùbeoedetto, hor sù quella 
fera metteremo à letto3loflane,e ver- 
fo le quattro hore di notte vientene 
al mio palazzo , che quiui ti i.'hròa- 
' fpectando* 2N$'&) — 
Ami». E chi mi infegnerà il voftro palaz- 

A^,Nòn fai tù il porto*p r ^ • f : s • 
hm'm. Ben lo so • f : • 
Afpa. Vedefti quel palazzo fabricatodi 
^ inarmo, che rifpondc siila marina^» / 
Amia, Lo vSWR@R?-^*^ - f *f* . 3 

■% Afta* 
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A^/» Q-iello è deflbi quello era il mio , 
hora è tuo , quiui hai da venire » qui"- 
ui ti affetto, marito addio, 
Amin Spofa à riuederci. 
Afta, Ti afpettp fenza fallo . 
Amni» Verrò fenza dubbio . 
Afta* O vita . J 
Amin. O cuore. 

Non veggo l'hora, che ffan quat- 
tro he re. JÉlfei. ** 
4mm. Purché non vi pentiate . 

Afta. Ah traditole.*" mi burli eh- jjjg'- 
Ami»* So come fon farce le dooo?>#^fc 
Nò quando fono innamorate cog 

me ine . vàfct--' 
^wi*.'Z/efperienza è maeftra delle cofe» 

E alla proua il icorcif|j^Jìno, 
SCHNA DECIMA QJ/ARTA: 

Amint* foi<L* . . 

Amin, Pazzi-i . 

SCENA DECIMAQVINT A. 

Cortils della Regia di Sijìmitrc . 

Ori Fri Ha /ola . 

Vinta dal duoIo,!anguentc,e tramor- 
tita fui condotta alle tende , e dì là 

rie- 
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ricchiamata , mi crouo condotta eoa 
gl'altri fchiaui in quefta Reggia.on ^ 

10 nacqui Principefla , parmi d'nauer 
dormito vn fecolo intiero; Sento che 
fra Aleflandro,e mio Padre fi ftabilifc-j 
in vn punto non folo vna cranquilliflì» 
ma pace,mà vn'amorofa amicitn.Oh 
Cie!o>e che farà di me fra tante mit-i 
fuenture . godo di non enormi fatta»* 
conofeere da Cratero,perche fon fem 
pre à tempo à {coprirmi > ma non 
celarmi fe mi furfifeoperta; mà mife - 
ra,che rifoluo 1 Cratero mio doue fei ì 
mio traditore, che fai ?oh £>io lo tro- 
no infedele , lo trouo incoftaute>c pur 
fon condannata ad amarlo • 

SCEMA DECIMASESTA. 
Cratero , e Ori fi Ut a , 
Cria, rj Cco lo fchiano,che f:» ! oh Cìe- 

Ei lo. quanto crono ii^polEhiJ^ 

11 poccrmi ritirar dagl* Am*>ri di Rof- 
fane , anzi quanto più ci penfo > tanto 
più mi fi rende incredibile . ». ! »c Alef- 
fandro fpofi Roflàne, Aleflàn^ro che» 
come poco dianzi à lui oidi 1 «fiutò la 
Regina di Scithia 5 la figli* ri» bario. 'pò 
feràvoaquafi fchiaua ? Efebeae dif- 
fe ad Aminta > <k a me di volerla fpo* 

• V - ; i 4 ia- 
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fare » ciò non può effere , ne farà già 
mai » mà voglio più predo, e con—» 
ragione credere , che fopraprefo dal- 
Tinafpettata venuta di Cortano,comer 
io cautamente olfenui per ricoprire 
ilfuo fallo , habbi cercato di rincora- 
re l'afflitto padre con Amili fperanze, 
c vedremo domattina» che quando 
Coortanoafpettarà impartente difrn- 
tire rimbombare i timpam>e le trom 
be di Macedonia per applaudere alle 
Aie contentezze, le vdirà ridonanti di 
vocìi che comandino la folita par- 
tenza da quefta Città , e tenu all ' ho - 
ra fe potrà lo fchernico padre d'impe 
dire ì voleri d'vn vincitore monarca - 
ah,chefe lui piangerà gl'accidenti 
della figlia pianger non voglio io li— ; 
perduta occafionedi fcoprirrnedl; a- 
mante. Troppo potente , è la dilpa- 
rità di quefte nozze , uroppo io cono- 
feo la volubilità d'Alefiandro . Pur ti 
trouaijebenecometifenti.- 3 Sei libe- 
ro dall'accidente , che ti foprapre/e ? 
Orift. Si mio Signore . fon libero , e tem- 
pre pronto ad ogni voftro comando > 
volete cofa alcuna da me ? 
Crat. Eh Flammsro mio » fe tu non m» 
ajaiuti fon morto • 

Orifh Per laiuar la voftra vita ecco la_j 
vita min , comandatemi pure . 

Qrat. 



Crat. Non mi dicefls tu. che hauetoHer- 
uico per Paggio in quefta Corte ? 

Or/7?. Cosi difl] , eco^i è vero . 

Crae. Sei flato ancor riconofciuto da~ji 

'-*ìLlcuti ogj^y ' $ jhf- •# . Ì v ^<frBlp^ . * 

Otiti. E come » fe poco dianzi trà mor- 
to i e vujó qua mi condufiì ? 

Crah. Hoc fenci vorrei , che cù ritrouaf. 
fi Rollane » e eoo bella maniera tu te 
li feoprìfiì per quello , che fei t e che 

^ per^nia parte li contegnafli quefhu» 
carta • 

Orìff. Signore d»flì , che ero pronto a-» 
ferii ir ui , ma però fenza intacco del- 
l'honormia. * 

Crutt. E che vuoi tù dir per quefl:o«Ìr 

Orifl Voi mi dicefti quelia ir.atrina-i, 
che viueui innamorato di Roflane-J . 
onde io poflb credere , che quefta^ 
lettera contenga in fe amorofe pre- 
ghiere jÉÉ|'^ 

Crat. Cosi è per certo, ma però non co- 
ttene in fe cofa , che fi adonta n?, dalla » 

modestia, e dal verocoftnme , e per 
tua fodisfatione aprila , e leggila , che 
io te ne do licenza . 

OrlSì, Scnfstemi Vgnore fei! deu'derie» 
che hò di ben feruire mi vi rende fcru- 
potefo, 

Cr*t, Leggi la fopraferitta. 

Orili* Vi Ceertano alla g*m figli* ferititi 
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Cr citerò , che per hi penando vìtte • 
Crat. Poc'anzi lanciai, ben può diflìgi'. 
i larfi apri > e leggi la lettera ifteffa , vedi 
pure le contiene ne pur per ombra co- 
liche poffa offenderei! Verginal Cado- 
re della beli iflì ma Ro fifa ne , anzi r?<**. 
nofei Dell* honefta de* miei caratteri !a 
■J|jp*rfettione della mia fede . 

Oriììilla apre la lettera^ e legge mar aitigli 
anXofi con cenni . . ■•B^ j ^^^SbHH| 

Vederti? 

Oriti. Hòvifto. 

Crat E bene , che dici ? 

Orifi. Ah traditore , ah fellone , ó nemi- 
co del tuo Rè,ò deftruttordella f-d<_^» 
vìolator delle leggi dell 'amic*tia,ccsi (i 

.... offerita la lealtà ? così tratti con A 'ef 
t'andrò , che ti trattò più che da 'amico 
che da varTallo ? cosi tentare gt'aff tti 
d'vna donzelli già deftjnat^e pub i a 
ta per moglie del tuo Rè ? e non ti ba- 
lla di hauer contaminato l'interno da 
pefieii cosi efecrandi , che vorrefti an 
cora deputarmi miniftro di si enorme 
delitto! Io portar quella carta ! iodi 
uenir mezzano à fouuertir l'i nimo di 
Roflane per deutarla dalla fede mari- 
tale ! non ho cuore di demonio noaj 
hò anima cosi peruerla »non nutriico 
nel l'eoo fpiriti cosi empij, prendi pur 
quefta carta prendi quefto inferno có* 

tag- 
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gìofo 9 e leggi in quefto breue procef- 
lo voa lunga fentenza, che come tra- 
ditore ci condanna , conferua pur 
inchioftrij fe ben neri , & -n l'euri, pu r 
fono candidi e puri in paragone del- 
la tua infedeltà • 

E che furie fon quefte tueò Fla- 
miro ; doue rijporta la tua pazzia-*? 
riftm Sono furie fomentate dalla rag- 
gione , é vna pazzia honorata , che 
non mi porta altroue» che à piedi di 
Aleflandro per riuelarli il maggiore-* 
de misfatti . 

•rat. Ah federato meco fei traditore? 
morirai per le mie mani* 

Iratero mette mano àvnjìile per vecidefe 

O rifilila, e [oprugiun«e Alejftndro . 
)rijl. Oh Dio lon morto . 

.CENA DECIMASETTIMA. 
Alejfandro Cratero , e Ori/lilla . 

iUjf, fiaterò con Tarmi al'e mano* 
VjF fnche ti offefe lofchiauo > ó 
Cratcro? 

Orar. Niente , niente Signore i è cofa 

di poco momento • 
MeJJ- Perche dunque voleui ferirlo ? 
Crat. Lo trouai inobediente > e mi ne* 
" Le G.di A.M. t> cef. 
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ceflìtò à minacciarlo * non vi è co fa 
di rilieuo . 

'AUjf. Se è inobediente merita caftigo, 
in che ti difobedì ? 

OriJI, Ve lo dirò io Signore * voleuaw» 
che io portarti vna lettera amoro a , 
Scio glie l'ho difdettoi e pcr.quefto 
roleua vecidermi* 

Crat. Oh Dio fon morto* 

AUjf. Gratero fe Tei amante , perche-/ 
non conferirlo a mefperche ridar let- 
tere ad vn fchiauo in Tom ma perche 
non palefare a mé quelle tue noue-# 
paflìoni f già che volefti vcfiiderle 
quella pafTione cosi r ile nt ita .ben mi 
paleia . che fono eccefliut i tuoi amo* 
ri » non fai, che io fono amante, o 
come amante compatifco chiama/ 
pai efa mio amico la .Dima » che be a 
procurerò io con mezzi opportuni di 
temperare i tuoi ardori , su dimmi > 
chiècoftei.' 

Crtt. Deh Signore non ricercate più ol 
tre , conofeo che ho errato so mo- 
derar me fteffo , e rinuntio in tutto » 
e per tutto quelli affetti . 

Alejj. Oh amico, non hà tanta prude- 
za vn huomo , che polla in vn punto 
fciogletfi dalla fchiauitudine damo- 
re , dj me forfi ci vergogni ? lafcia-» 
quelli ri f petti, & attendi da me ogni 

fa- 
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nuore , ogn i foccorfa • 

.rat. Signore, fe mi amate non ricer- 
cate più olcre> vi dico di nuouo, che 
quefto mio capriccio io tutto fi è dr. 

" teguato • 

Alejf. Sei troppo modello Cratero; ma 
già che non mi vuoi /coprir ii no me 
della tua damai l'intenderò dallo 
fchiauo . 

CrMt. Deh non patiate più oltre vi fup- 
plico • 

A lef. No nò , quefto è vn di quei cafi , 
che chifupplica non vuol edere gra- 
ttato ; Tentimi tu • 

Crat Ohimè» ah taci • 

9rtf» Tacerò le mi parerà • 

Aleff. Et è tanta gran cofa che vn fchia 

uoperferuire ad vn Caualiere , do- 

uefle portare vna lettera ad vna Da- 
ma ? 

Oriff. Sì Te la Dama foflcdonrelfa, t-> 
che il Caualiere la pocefle prender 
per moglie. 

>*lejf. E che fai tu, che quello non Ha 

il fine di Cratero? 

Oriff Perche egli sà molto bene i che 

di già e fatta fpofa . 
^Ah(f. fi chi è lo fpofo i 
Crst. Oh Dio . 
Oriff. Chi è io fpofo? 

AUg* Si chi è io Spofo? 
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Oriti Comanda Voftra Maeftà , chtJ 

10 lo dica? 

Crat, Deh non più alerò Signore . 
Altjj. Hora pià .che mai voglio faper- 
io. 

Ori/?. Se deuo dire il ve ro Io fpofo . 

Altfi- Ancora indugij? 

Orift. Dico Signor. 

Alsfs. E quando mai? 

Ori fi. Lo ipofo Tonio* 

Crat. Refpira mio cuore . 

Alefs. Per eflèr vn fchiatio Tei molto 
fcrupolofo. 

Orift. Signore ho Tempre fentito dirt-^» 
che chi non prezza l'honore , n on-j 
merita effer conumerato tra viuent/t 
fon pouero gioiune, fon fchiauo; mà 
fon lionorato al pari d'ogni altroiìs-* 
chi vorrà tormi l'honore fia pur chi 
effer fi vuole netfuno eccettuato dou- 
rà prima togliermi la vita . 

Alefs. Sei tu di Sifimitre ? 

Oriti. Son di Sifimitre , promiflì vn te- 
pofa di ipofare vna giouane mia—» 
eguale , ritornò alla Patria i in que- 
fte allegrezze potfo'fperar la libertà , 

11 Padre di nuouo me Tofferifce ia-i 
moglie , io fono innamorato >dò la 
parola tutto quefto sa, Cratero mi 
vuol uccìdere, Voftra Maeftà fopra- 
giunge , e cosi mi falua la vita , re- 
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ilo affrontato, màfapró vendicarmi. 
AUfs Piano con le vendette, riconofet 
ee fterfo , riconofei le conditìoni di 
Cratero. 

Ori/i. Eh Signore fe voi fapefte il tor- 
to, che mi fa» s'io vi potetti dir tutte 
le uve ragioni , sò che non mi dire- 
tte così baft» per hora fon fchiauo-», 
fon Fìammiro.fon'infelice, non ftof- 
fo far altro vuol così la mia difgrajia, 

Aìefs. Ti comando il quietarci . 

Ori<ì Potete comandar ciò che*Alete 
. & io deuo obedfre i male ferire neU' 

honore fono troppo pefanti . 
Aiefs. Mà però fin qui non ti fu tolta-» 

la moglie» 
Ori/?. Evero; mà che dirette Signore, 
fe vo* feoprifte , che Cratero , 6 al- 
tro Caualiere forfè inamoraco di Rof 
fané t Voftra Maeftà e fpofo io pa- 
j loia i & io fon fpofo io parala » Vo- 
ftra Maeftà (limai honore , &ioin 

quefto non cedo ad alcuno j metee- 
tiui Signote ne miei piedi , e figura- 

teui . che quella lettera , cheaoda- 
ua àmia moglie andafie alla voftra, 
ditemi l'intende refti? Pernoneffer- 
ui fiata tolta la moglie vi acquie- 
tarefti per quefto eh Signore chi 
non proua non crede , baft a per ho- 
ra non poifo dir altro , 

D j M*fs* 
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AUfs. Sei tei forti innamorato di tua_j 
fpofa^ 

Órift. làn a morato! fono innamorato 
di cortei quanto voftra Maeftà di 
Rottane, 
AUfu Et ella innamorata di te f 
Orin. Quanto è inam morata RofTane_r« 
Alefì. Et ella è innamorata di te/ 
Oria. Quanto è innamorata di voftra 
Maeftà* 

dUfs. Crateto Io fehiauo hàraggione, 
vtì^kftètto reciprocamente donato, 
non deue tentarti , acquietati ami- 
co , confolati con le felicità , tra/a- 
feia quefti amori» afpira à maggiori 
fortune» Tieni ad affiftere alfemie-r 
nozze. 

SOENA DECIMAOTTA VA. 

Or/M/* . 

TJ Cosi perduto Cratero negl'amo 
XjJ r » di mia forella , che fottterra il 
glufto , offende l'amicicia % fi feorda 
d'effer Vaflatlo» tratta da traditore i 
recide la fede , aflaflìna l'amico . fi 
ral'egra della morte della moglie^ 
6c info mma fi rende abbomineuole 
ai Cielo, 5c alfa terra . Chifentìgià 
mai fuentura Ornile alla mia ! Il ma- 

rito i 
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rito vuol vccider la Iti «glie «perche 
la moglie noo vaohefiTe mezzana.» 
acciò egli Sa adultero della cognata. 
Teroeua il fellone > che io non pale*? 
fallì ad Alefiandro l'enormità de-» 
funi penfieri, pauentaua , che io non 
riuelaflì attentati cosiefecrandi, e-» 
' perche con lo palefafti t Ah Oriftil- 
ta , ah Dio , che mentre più donrei 
arder di fdegno, più Tento infiamo. 
rarrói , e prouo più volentieri , piu 
infocati gfamorofi ardori. Io/oil_» 
qui , fe mio padre mìfcuopre , la-» 
mia vita è in pericolo , non ho chi 
mi configlia , fero non mi fcuopro , 
fero Tempre infelice frfriauo, s'io mi 
palefò per quella» che fono, mi viene 
incentro la morte , da ogni parte-* 
germogliano le Aienture t crefeo» 
no i torménti , e -fatta berfagl io del- 
le drfperarione non trouo Scampo 
da iuoi Arali , e douunque mi riuol - 
go, vedo fpafancarfi à miei danni 
i precipiti) più fpauentofi , almen» 
giungente la morte , e fatta pe r me-* 
pierofiflima arciera fc arenali do l'ani- 
ma daquefto teno , troncando- il filo 
dèlia mia mifera vita , conducendo* 
mi al regno de fepolci , mi togHeflé-» 
dalla vitta,e mi cancellale dal cuore 
lebellezze ài quefto traditore, che-> 

D 4 a mio 
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àmia difpetto arno, riuerifco.Sc 
adoro Ahi Dio che non imparò già 

. mai la morte l'arte delia pierade. af- 
falifce chi gode, fugge da difperati,t 
fenice i fortunali, m à non ca'pifce 
gl'infelici.Roffane farà moglie di Alef 
fandro , domani fi celebra ran no It-# 
nozze , le faci di qaeflo imeneo ab- 
brugerannole fperanze dell' infedel 
Cratero^ali'noia rìioluo (coprirmi à 
Roifane, che amandomi teneramen- 
te so che comparirà le mie fuentnrt, 
la pregarò di foccorfo , la fwppiiche- 
rò d'aiuto ,-faró che mi fcuopra sui 
Crapero , «col mezzo à9ÌU pietà, t-* 
del rigore tentarò di placar quefto ti* 
ranno , e s'io guadagnerò il fuo anW 
to, benedirò i micitrauagli,fe io per- 
derò ! a fperanza di riaquiftarlo ap- 
prendomi i! petto con le mie mani » 
fpalanchero alla morte le porti, à di- 
fpetto dell'iftefla morte, e cosi ren- 
derò a me fletta la vita , per alleggit- 

< rire le mie peoe terminerò i! corfp di 
quella mia,che troppo m\ tormenta , 
cosi decreto , così r.foluo amore me 

i lo comanda il dolpre, me lo coniglia 
la difpe'at-one v'aceonfente ; su di- 
fcuop itiO iftil afetù ardeftiper trop 
po amore , moftrati generofa nell e* 
menda , pale/ati per c*olUncc,e fa co- 

' i> O • UQ- 
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nofcere al mondo, che quanto f'ufti 
amorofa i unto fei corraggiofa , c# 
forto> , ' ■ - 

Tronchi gì irrori tuffala di morte. 

Fine del Atto Secondo. 
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Ì4Wfi-'U<, 4 '*! » iti : i q 

5 G E N A ? R J M A , 

£4/4 Regia di Sifitfiitrt** , 

Cr filerò folo , 

MI fé temerlo ichiano:mà rwfc<: 
dilcreto più di quello ch'io non 
crede uo, perche da vna fa a parola— t 
1 pendeua il filo della mia vita* s'è» pa- 
lefaua , che quel!» mia lettera folte-» 
diretta à Rofiaoe incontrano gli fde- 
gai di Aleflandro; àche fono io ri-" 
dotte, dalle parole di vn vile dipen- 
deua poc' anzi il viuere » & il morir 
mio, màpurefoQ rifoluto ,che que- 
fta carta pernenga in mano di Rolla- 
ne. Chi diffe , che l'orTeruar i fate* 
d'altri incorte. è vn'attendere àipra: 

D $ pei* 
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prij non s'ingannò; fallitami h prouai 
ch'io feci di Flam miro f a ridai fe m - 
pre cauto inueftigando qual mezzo 
potere effer più opportuno per con* 
feguir 1 ìntento di me foipirato,. cue-r 
Eodanerieeuefle quella ietterà » e re- 
fatte certificata- dei mio affetto , of- 
feruai tutti gl'andamenti di corte» e-* 
fràg'àltri i'amore di Clenice dami* 
gdla di camera delia Principcfla,vcr. 

* io- ài Flam miro , preti occafiooe di 
parlare alla donzella, me gì' infirma* 
ffclia confidenza talmente, che Ico- 
perfi e flenn i a ccorf o de' Tuoi a m ori r 
gli promiflì aiutarla ,&aggiuniì allo 
ftimolo dell'ammorofe fiamme pre-- 1 
mij non ordinaVij , la donzella norw 

. so fe più amante , oauara mi promif- 

f e fa uorirmi ,& accio porla promo- 
netei miei amori verfoRoflàne la-» 
pregai di recapitar quella lettera-» , 
che non r ©ffe congegnar Flammiro , 
ritpoiemi , che mi haurebbe riparla* 
to>rhora detonata per il noltro ab- 
boca mento in quello luogo,è giunta t , 
&clla oou può tardare % 
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Cknice y e Cratere . 



Glen. 



C lente* tira Cratere per l»vefe\ 

Crat. Tanta furia Signora Cimice? 

Cle». La padrona mi ha fatto chiama- 
rei ehprefto di iwtìaydou'è la colla- 
na>hauete parlato per ine à Siam mi 1 - 
ro , datemi la- lettera . 

Ch$t Senti quante dimande , e chein- 
namorate alia moda : .*omiir©i*dalla)< 
collana , ecco la lettera • 

Cle». Non mi pare>che rifpondiate per 

ordine^- , 
Crau L'ho intefa . Perdonatemi, ecco» 
- la collana , ho parlato a Flammiro r 
vi ama , vi adora , e muore per voi , 
hor prendete la lettera , e datela 
mano propria . 
CUn. E hora,che rifpondete per il buoni 
verfo la prendo , e vs feruirò dì tutto* 
cuord e la prefenterò in propria ma- 
no , e più fe il può ; ma che dicoEO» 
quefte lettere qui di fopra !• 

Crat. Leggetela . . . 

CUn. Oh parerebbe» che io non mi n- 
dadi di voi , legga pur Voffignoria. 

t> 6 Crati 
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Crat. Cortei non sa leggere al certo» 
voglio di lg uft dr II » 

Cratere Ugge *> 

Di Ccrt ano alla gran figli» feriti* 
r Qrattrt y chtpei • làp4nct*d»>viue* 

CU». Bene è vero dice apunto cosi, ho* 
ra andate felice . 

Crat. Parco confegnando la mia viOL* 
nelle vottre mani . 

C/*».- Me ne vò oflerendoui tutta me-» 
ftefla» e per fare il teruicio come fi de» 
ue adeflò parto* e le non lo ciedere $ 
ìo prouerete * forte- 
,'uv *' -.* t "li n .''ftp 

SCENA TE R-Z A* 

RofJonefoU» 

L'Ardire d'Aaiinc*!o coftitut reo dèi 
mio fdegno » ma lo ftaco calami- 
colo in che mi trouo mi nec^flìt» à 
far qu«(to $e riceuo per fattori que- 
lli affronti , perche con la tuga pio-' 
potami da lui.mt fotcraggo a quelle 
felicità» che in poc' hore fi fariano 
cangiate in ruuine^é meg io tiuero 
moglie di A minta » che aiorwi ipofa 
di Aleffa nitro-, anzi che la co uJi io* 
>ìc i ne- 
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ae tasto fubblime del nuouofpoio 
l'indurrà àfuo tempo à fuffrir io pa- 
ce quelle vcrgone 1 che conofcerà 
cfler ca tifate da i miei precedenti er- 
rori » Dura cofa è la morte, é facile-» 
il defiderarla, ma fpaaeniofo il prati» 
carne gl'effetti, fiche per ogni ri- 
fletto cooofeo quefta fuga molto 
vantaggiofa per me > mi difporro ad 
amar coititi , al meglio , che potrò , 
e congiungendomi ad vn inferiore » 
' farò la penitenza di quei delitti, che 
io commini, e chi non poflonoftar 
> lungamente celati, poco puoi dar 
AmiofiaÀ. venir per la rifpofta * vo~ 
glioprcueinrio • 

• i» - T li V ' 't H 3 2 
It E M A QJT A RTA. 

Rojjftne > c A min! a, 

Rcjfik K Minta r 

dmit* JlL Mia Reggina? 

Roffa 4 Non fon Reggina perche tu noft 

(et Rè» e ioo tua moglie . 
jLtrnn. Ohimè ! 

Roff*. Non è tempo di difcor rere , at- 
tendia me, prendi queit'ìnuoglio , 
qui ho riporto mo.'t'oro, &i miei ar- 
redi più pretiofhdi qua vanne al por- 
Co y ferma vna fclluca , inaiala allo 

feo: 
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fcoglio , fà che rai afpetti intorao al- 
la mezzanotte, tùallo fcoglio mi 
attendi, cola verrò à ritrouartì, iui 
ci imbarcareiHo , di qua fuggiremo, 
farai mio marito, adopra ii giuditio, 
conofei la tua fortuna , amami qua- 
to deui . 

■Àmia. Prendo l'inuoglio , effequifeoi 
votfri comandi, vi attenderò allo 
fcoglio, adoro le mie felicità impaz- 
zo d allegrezza » 

A# Non più , fofpettofaè la corte , il 
fjtto è grande , l'attiene è più che-/ 
ardita, sii parti, c taci . . 

Jmin. E doue fono io terra r à in Cielo 

SCEMA Q^V INI A, 

'a A Vi À 4 U ; 

Chmcci c Soffine* 

a " a» #| ^ f w * 

C/*». O Ignora Pren ripeto vna parola 
*3 fola per gratta . 

Rejf, Che vi è di nuòvo ,che chiedete? 

dea. Va Caualliero garbatiffimo r gen* 
tiliflìmo compitiamo brauo, t però 
Aleflandro gli voi bene , 8c% bello , 
con le più gratiofe parole del mon- 
do mi ha pregato à dafni quefta let. 
fera , e penfando, che fianò negotij 

di ano , fon venuta à portarla fub- 
1 biro . 

^ ^ Refi, 
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£#Che mai farà ! leggi la foprafcritta. 
ecco Aleffandro.e mio Padre, voglio 
fuggir quell'incontro v 

Roff. fugge prettamente rejìa ClenieLJ, 
the non fi McorgenUn della fua partita-* 
tiene gl'occhi f opra la lettera , compitan- 
do la f opra feri f/a r apramene in <\u%Ro s 
- Alefi andrò, e fifone nel luogo douer*-> 
Rofsane>e Coartano dal? alt* aparte , Cle- 
nice feguita h compitare y e poi voltafiver* 
fo Ale fsmdro ^credendo , ch*fiaRoftane y 
dite ; 

SCENA SESTA. 

Alt fs andrò, Qeortano , Qìenite > Oriftilfai 

Ifmtno-y e Soldati^ 

4 ^^^^^ \ 

Clini P V la fopra lei-irta ftà il nome 
O di WS- è di quello che la-, 

fenile * 

In queffo A Ufs andrò piglia la lettera-»' 
Cltn Ahimè Signore . 
Mefù Chi ti diede quefta lettera V 

Clen. Nefluno. 

jikfs. Come neflunor" 

C/à» E calcata ad vnvcello, cheli.» 

porta «a via. 
jilefs- Non è tempo di burlare ; ò di la 

verità , ò lei morta • 

Clen. 
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Glen. Cratero Signore, quel Capitano 

me la diede • 
Alefs.Egìi fteflfo te la diede? Apre % 9 Ugge 
Cica. Egli fteflo me la diede . 
Qriff. E la lettera, che poc'anzi fignore 

diede à me : fon tradita , e l'adoro . 
Alefs. Cratero non viucrà , partiti tù * 

Cleni ce Parte. 
Alefs. Coortano l'oo tradito • 
Coort E che vi è di ououo ? 

Alefs. Co rnoiaceteui, che io poffa far 

carcerare il traditore • 
Coort, Oh non fei tu aflbluto Signore^ 

di quefto Regno ? 
Alefs. li me no . 
Ifm % M«o Signore. 

Alejf. Vanne à Cratero, fàcaei miei 
Soldati l'imprigionicojc à ove lo con» 
duchino. 
ìfm. Ecco cheàquefta volta fcn'viene. 
Orisi. Soli morta . 

SCENA SETTIMA» 

C rat ero , e li fopraJetti . 

AUjf. p Orgi la fpada ad ifmeno, 
Cp*t. A A me ? 

Altjf. A te ? 
Cr , . Obedifco . 

Aujj'. A te Fellone; dì è *wo carattere-* 

qwe- 
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quefto? rJts 
Cràr. Non lo veggo . > : n* . . . 
iUJf. Ah tradifoi-e dei tuo Rè , tradito* 
re dell'amico, e del giufto, così fi ten- 
ta vna moglie d'Ale tfandro , cosi lot- 
to gli horrori de tuoi ma l Mt ' > a " e£t * 
{otterri la fede , che à me doueui' ho- 
ra hora inteado le cifre > quefti Tono 
gl'amari i ehe poc' anzi dallo fchiau^ 
iì.diceuano , e dal medefimo fi defen. 
j k -deuano i.Coortanofiamo traditi .co* 
u itili ten$a Rodane, che è mia fpofa-i» 
e nel hooor la tenta» conduca* nel 
^fonio di vna-' torre , & iui attenda V 
annuotio del fuo caftigo. 
Ct^t. Signore. 

Ulcfs> Leiiateroelo d'auaoti à gl' occhi 
non più non voglio , non poffo , non 
<leuo fentìrio. . - ; - '• 5 , : 1 
ìfmeno. e parte de Settati Matédmì tmr t 

ducono via Qratero • 

SCENA OTTAVA* 

Coortano, Origlila»? parte de Soldati. 



Orisi ì^f O» poffo pia, il dolore mi tra- 

iN fìgge . 
Alefs* CoortanoiGrateroe reo di mor- 
te» fiamo egualmente orFefi l'offefa** 

ti fi legge in ^uefta carta , per lui non 

vi 
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vi è difefa » concorri ancor tù à cfcue- 
fta fcntenza. . [ 

Cùtrt. Io concorro cen If tliè volere 
AUfs. Mora dunque Cratero . 
Coort. Mori il traditore. 
Glifi, Deh Signore auanti , che precipi- 
tate à condannar à morte Crate ro 
(enti temi vi iupplico . 
Atrfs. Ancora ardifeidi parlare,ò teme- 
rario? ancor penfi di difenderlo!.' rù 
che' poc'anzi fotto i rauolgi nienti di 
altri affetti mi tacefti il tradimento di 
quello infedele • 1 lL ' • - -» 



• • • • 



Orifi. Signore fe ho errato datemi 
pena i ma vi prego ad afcoltar mi > ve 
nefupplico per PincomparabMi bel- 
lezze di Rodane t e per quell'amore i 
che in vn punto vi fèdiuenire aman- 
te di lei , e fuo marito , e quando non 
trouiate fruttuofo il mio difeorfo per 
le difefe di Crateromi contentò di ef- 
fer condannato neM'iftefla pena ,che 
doirf à foppo rtar lui , che dite Signo- 
re ? 1 

Ceeru Fia bene il fentirlo ó Signore 

Alefs. Parla. 

Otifl. Lodatoli Cielo, ditemi per pie- 
tà fignore , per qua! delitto vfcncoo' 
dannato Cratero alla morte ? 

Alefs. L'anuocato vuol effaminare il 
giudice , impertinente , arrogante^. 

Oriti, 
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Orili. Sedeuo difendere Cratero ( per. 
donatemi mio fignore )bene, è giù» 
fio, che io fappia di quai colpe, è prc- 
fo reo . 

A Ufi. Ancor così arrogante? forfè non«j 
fai qua I affetto nutrifca nell'animo il 
traditore ? credi , che non conofca-», 
che poc' anzi moftrandoti offefo per 
vnìmmaginato amwe > che celata- 
mente diceui portai Cratero alta tua 
fpofa , intendeui di quelfoffcfa » che 
ora ho difcoperto efler fatta à mt_/, 
deuo vendicarmene come fatta al- 
la mia fpofa? ancor non ti è noto? an- 
cor moftri di non faperlo ? 

Ofift. Anzi per che pur troppo io lo so , 
e fono informato dell 'interno di Cra- 
tero , vengo animofamente alla fua_» 
difefa . . 

M»fs Vorrai dir forfè , che non fapeua 1 
che Rodane folle mia ipofa? 

Orijl. Guardami il Cielo, anzi dico, 8c 
affermo , che Cratero ben Io fapeua . 

Mtft. Che dunque vorrai dire i 

OnT?. Dico non efler vero iene Crate- 
ro fi fia feoperto già mai amante di 
Roffane ? 

Alefs» E non contiene quella lettera—» 

preghiere a morofe T e iupplicheuolt 
amori ? 

Grifi, Ben so il contenuto della lettera , 

Se 
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òc è queiriftefla, che poc'anzi baue- 
ua à me confegnata Cratere i ma di- 
co bene, che noo è diretta à RotT.me. 
Altfs. Come, non fi leggequàdi Coor. 

tano alla gran figlia fcriue t 
Ortjl, E che ne fegué per quefto ? 
Ale fi. Dunqne è diretta à Rodane • 
Or<7?. Nego quefta confequeoza • 
Alefs, E con qual fondamento ì 
Orifl. Perche Coortano hà vn'aitrafi- ! 

glia. / ii 

Alefs. Coortano tocca à tea rifponde- 

re à quefta propofta. 
Coor. E di qua l'altra figlia difeorri ? \ 
Oriti, Oriftilla voftra figlia, Oriftilla fo« 
relia maggiore di Rodane , Oriftilla-j , 
iu amata da Cra cero . 
Coor, Signore coftui delira • 
Oriti Come deliro? Non hauereftifor- 
fe vna:figl;a nata prima di Roflant-'» 
che fi cniaoiò col nome di Oriftilla ? 
non venne qua Cratero come Amba 
feiatoredi Aiefiandro fei anni fono in 
circa i e fi inna moro di lei ? ella non—» 
gli corifpofe nell'affetto t non fi parti 
Cratero >non Io fegui Oriftilla coil-i 
fegretiflima fuga ? Ah Coortano 
; voi fete Re . fe fete giufto , non vo- 
gliate occultar la verità) che alla-j 
fine non è gran cofa il celebrare va' 
amoro/a fuga di vna figlia , perdio 

non 



■ 
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nt>n retti così ingiuftamente conden- 
natosi morte l'innocente Cratero;Si- 
gnore fc quefte verità mi vengono 
negate , fofpendete la morte diCra» 
tero i datemi campo % che io pofìu» 
moftrare alla vottra giuftitia , xht*j 
la mia lingua non sà mentire . 
ytlefs. Lafcio tifpondere à te . 
Coor. Io non nego ciò che coft*i rac- 
conta» ma però non Tanno ailacaufa 
noftra quefte fue accertioni, poicne 
già è morta Oriftilia . che feguend o 
l'orme di Cratere ( per quanto in- 
teiì doppo !a Aia fuga ) pagò così ìu 
pene del fuo fouerchio ardimento! 
e s'ella è morta , come vuol affermar • 
coftui , che ad Oriftilia fia direttaci 
quella lettera ? 
Oriti. Oriftilia morta! Signore Te qne- 
fto é vero ) Ciatero & io mentiamo 
la morte; mà fe Oriftilia è viuaho 
guadagnato la lite . 
Co$r. E come moftrerai i che flavina 
Oriftilia? 

Or//?. Sentite , è non vi fdegnace di dar 
orecchio alle mie parole . le in que* 
ita fera ftefla non vi fò veder Orirtil- 
laforella di Rodane figlia di Goor- 
tano, e innamorata di Crarero,in 
pena della mia bugia, e del mìo mi- 
ca c»ento>io ttedb vi fupplico di mor- 

t . te* 
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SCENA DVODECIMA, 



Aftafia fola è 
FAtaZzodi u4fpa[ia ccn porto dimarel 

TAà poco andari à cena Roflant-* 
con il fuo (pofo t 8c io. che ho da- 
to parole al mio Aminta » ho eletta 
licenza con dire, che mi èfop;a°iun 
to il mal di ftomaco, e hoo din, bu- 
gia, perche fe il cuore è nello fto- 
maco, 8c io mi Tento nel cuore vnt 
fornace , porlo ben dir che Io f ona- 
co, mi dolga,- voglio a uuTarmi a/ pa- 
lazzo ,Sc aìpetta re Aminta.che so 
che non mancherà, perche \%à fem 
preconofciutofedelaccio, e di buo- 
na patta: quefta è la c hiaue.non v«6 
più badarmi , diauo/o che io trm : il 
fello , gl e pur grande ; ecco aperto, 
è porta , pe r m e fei la porta de con - 
tenti delie deiitie, e degl amori» vh 
pouera me, noo vorrei efler Tenti* 
ta , per quanto ho caro la luce degl* 
occhi. 



£ ^ 
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SCENA DEClMATERZA. 

'Aftapa alla fineSra » e Aminta in (Itada , 

là il marinaro c trouato a_» 
Vj forza dij denaro , chi vuol 
efler ben feruito non bifogoa , che-» 
rifparmì» conofco che con l'ingegno, 
e eoo Toro tutto fifa, conuiene hauer 
fortuna ì ma bifogna ancora Tape ria 
prendere quando viene per miglior 
miniftra nè felici fuccefli, e l'ardir an- 
cora pur affai vale > chi mi hauefft-» 
detto Aminta non ti cimentar ad vn 
imprefa così grande , è così difficile-* 
di leuar la moglie ad vn Ré , potrà fi- 
gli maieffere, che Roffa ne abbando- 
ni vn monarca > per va priuato Ca- 
uallìere/ confiderà, che più facilmen- 
te potrai incontrar gl'affanni di mor* 
te , che i godimenti amorofi , haue* 
ria forfè detto bene i e pure à difpet- 
to di tante confiderationi , che erano 
anco à me fouuenutc , fuperai tattcj 
le difficoltà , hebbì obbediente la—* 
fortuna > l'afferrai per i capelli» o 
trionfai degl'affetti della mia bella-* 
Regina . 

Ami ma finge guardar* , fi vi fia alcuno, 
che l offerui . 

Afpam 



Sento vna voce ,ftò in orecchie» 
bella cofa è badare à facci d'altri dalla 
fineft ra i 

Ami». Aleffandronon ti prendere fde- 
gno , fé per feruire ad amore » à quel 
Dio , che potè feggiogare il Tonante» 
rinuncio al tuo fauore , e r/iouolo 
quella preggiata bellezza» che fu de- 
clinata dal fato per A minta » e norui 
per Aletfandro. 

Afp*. Dura cofa è l'afpetcare- 

Ami». Ma doue in contentezze fenza-» 
pari divertendomi» non mi auuedo 
che è giunta l'hora jche il marioaro 
deuetrouarfinafcoftoinquefto luo- 
go per imbarcare , e Rofifane è me-» , 
ne andero fortunato con te belliffima 
Roffane » ne per l'infido mare teme- 
rò già mai di tempeftofe procelle-*, 
mentre fplenderanno nell' vaghiflì- 
mo cielo della tua fronte le due luci- 
diflìme Stelle apportatrici di grata-j 

ferenità» e di tranquilla calma. Al* 
uance fei giunto.* 

Alitante di dentro . II tutto è Icfto» e-* 

il Cempo è buono per la partenza . 
Afpa. Oh traditore, oh me tapina, non 
è tempo da perdere • 



E 3 
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SC£NA DECIMAQ VART A . 

Aminta fila . 

NOimipoteui ritifcir meglio» par 
• che tutte le cofe fi aggiuftino per 
fauorir queft* imprefa , il marinaro é 
alordine, RofTane verrà doppo cena 
à ritrouarmi àquefto fcoglio perla 
parte del giardino , vado à pigliarci 
l'inuoglto » che ella mi diede , mi la* 
fclerò riuedere à Corte per non dar 
fofpetto, l'attenderò al luogo deter- 
minato )Vfciremo iofieme , fuggire- 
mo , partiremo , Se io farò va nuotio 
Giafone , che potrò vantarmi di ha - 
uer rapito il velo d oro ; ma che farò 
delle gioie , che mi diede la vecchia? 
le lafciarò à Clanìce, che glie le refti- 
tuifea, ò in qualche altro modo farò, 
che gliperuenghino nelle mani, non 
è da cardare ■ 

SCENA DECI M A QJ7 INT A. 

•djpafia fola fuori di cafa . 

OH Traditore , oh fcelerato à que- 
fto modo .tradirmi eh cosi aflaf- 
finarmifandarò à piedi di A leandro, 

t 
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e di Co ortano , (iriderò come vn_j 
gallo d'India , munirò come vn por- 
co ferito > chiederò giuftitia , vorrò 
che mi fpofi à Tuo marcio difpecto » il 
cielo hà voluto » che io feriti ogni co. 
fa, oh guardate fe me l' hi fatta» oh 
pouera Afpafia,oh nozze mie anda* 
te in bordello , oh gioie male alloga- 
te i torno alla Corte non vedo Prio- 
ra di parlare à i padroni) la non ti 
verrà fatta nò aflaflìno diftrada, fi- 
Miniatore, mancatore di fede, dia- 
uoio incarnato . 

scena deci m as està; 

Aìefj (%ndrò % Coorfano, Ifmeno h Cratero 
Soldati # e paggi con toro e. 

Giardino Reale tu Sijìmitte • 

^ CDYt W ° n tl ^ e S nare ° Signore^ 
LN di honorar la mia menfa in 

quefta fera negl'appartamenti di que 
iti giardini, qua parimente potrai 
prender ripofo in quefta notte, & al* 
lo fpuntar del fole fi publicheranno 
queile nozze, delle quali mi fa de- 
goola tua clemenza . 
Alejf. Sono in tua cafa ò Coortano,obe. 
uifco à tuoi voleri • e credimi , che 

E 4- più 
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più apprezzo di effer tuo genero e-» 
fpofo di Roflane , che fe regnarti nel 
Cielo mà lo ichiauo quando ti corti, 
parire la mia cognata Orìftilla ? 
Ceor. E non fia vero, che fermai il pc- 
fiero in quefta troppo falaCc fperan- 
za. 

SCENA DECIMA SETTIMA: 

Cleni ce , * li fopradetù> 

Cle», Q Ignori Signori vna Dama fo- 
^ raftiera vcftita però alla no- 
ftra vfanza i le ne viene per efler in- 
trodotta à quefte allegrezze. 
loort. Non ft contende il paffi» ad aU 

cubo • 
4 Uff. Di pur che venga • 
;len. Venite venite Signora, paffate-* 
pure liberamente,fàteui auanti, che fi 
contentane i padroni* 

SCENA DECIA/ÀOTTAVA. 

Oriftilla veRita da Donna > con vn 
manto in te fia , e tutti li 
gradetti . 

'Cooy. r> Affate Signori , andate ad 
Y vnirui all'altre , e fe vi agra- 
da 
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da pjlefateci il voftr© nome* 

Grill. Rendo humiliffime grafie allju» 
M.V. d'efler ammetta à quelle Regie 
felle , quanto al nome mio, pollò fa- 
lò dirui, che qua mi manda loTchia- 
uo Flammiro.acciò retti lìncerata»»* 
l'vna 1 e l'altra Matita , che Oriltilla 
è viua • 

Craf . Che farà, 

Coor Edouefi rìtroua? e perche non 

comparifce? 
Grifi. Onftillaccon voi» con voi fi ri- 
tjjoua.con voi parla, con voidifcorre, 

& à vois'inehina > 

A UJJ. E perche hor mai non fi difeopre? 

Crisi. Teme» che il Fadre [degnato del- 
la fua fuga non l'vccida . 

Coor. Se comparirà Oriltilla farò ciò 
che mi detta la raggione ,fe non cd- 
parirà, Flammiroè Cratere fono rei 
ài morte . 

Ori/i, Cratero, e Flammiro non mori- 
ranno .perche già Flammiro hà ade- 
pi to la tua prò me (fa » 

Ccor. Come fe ancora non fi vede Ori- 
ltilla i lìgnore quello è vn inganno » 
fiamo tcherniei . e coftei ancora vni- 
fee ì fuoi artifici) per maggiormente 
ingannarci» e dou'è Flammiro ? 

Ori fìilla s* inginocchia » 

Crisi. Ah Padre, ah mio genitore ,f*-> 

E 5 vo- 
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volete che io muoia , eccomi nel/o 
voftr* forze» eccomi à voftri piedi. 

AUjf. Non è quefto lo fchiauo ? 

Ori/?. Sono lo fchiauo, fono FJammiro, 
fono la dama foreftiera , fono Oriftil- 
la i fono la figlia di Cooreano , fono 
la fpofa di quel crudele » fono la mo- 
glie di Cratero,fono !a fuggitiua, fo- 
no la eradica * fono l'adoracrice del 
mio traditore . 

Coor. Che lento 1 

€r*t. Che vedo 1 

Mjf» Che afcolto 1 

Orìf* Sentite vedete , & afcoltate Ti- 
ftefla ven'tà per la mia bocca; venne 
Cratero à Sifimitre,raraai, mi amò» 
mi diede la fede, io mi diedi à lui , 
gli conuenne partire , fi partì » lo fe- 
guij non lo trouai , fui fatta fchiaua, 
fui creduta F la m miro, lo fcuoproa- 
mantedi mia forella» mi prega dief- 
fermezzano defuoi amori, mi con- 
ferua vna lettera per Roifane , e ne- 
gando di compiacerlo , come berus 
vedetti AlelTandro , ei mi volle veci- 
dere,* come in quel punto Io fculadì 
appreffo di te !o fai ò magnanimo 
Rè , come lo faluai dalla morte quan- 
doki trouata l'iftelfa carta del man» 
catore nelle mani di Cienice noa_» 
promcteerui di far comparire Ori- 
mi- 
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ftilla, tutti lofapete r.ecco offerua» 
ta la promeffa , e pubJicaca la verità, 
dimando giuftitia , pretendo , che-# 
Cratero oflèrui la promeifa di eflere 
mio fpofo, & li ora fe merito la mor- 
te «non meno intrepida , che eoa* 
tenta faprò incontrarla ■ 

Aleff, E che rifpondi Cratero ? 

Cr*t. E che poflb io rifpondere fe non 
che a me , non à quefta innocente fi 
cìeue ia morte > io errai io peccai ne 
per me vie più fcare»po> dirò mio 
queltofignore , che mai ho manca- 
to di fede ne ad OriftilIa,ne à voi fe-* 
non quando mi furono deferitte dàU 
la fama . e molto più quando vidde- 
ro queftiocchi le bellezze di Rofla- 
hejefi come fonofopranaturaii,noi» 
è merauiglia fe quefto mio cuore-* 
forzato dafopranaturah cagioni tra* 
feendefee i limiti dell iftefla natura . 
ne potendomi mai perfuadereingan» 
natoda vn'ecceifodi amore, che-*" 
voi volefte fpofar Rotfancfui violen* 
tato à mancar di fede a vn'innocenw 
te Prencipeffa •& a voi mio tìgnore* 
non per tanto chiedo perdono > chi- 
eggio fuppl»cij,vi fupplicodi morte. 

-Ahjf. Coorcan sfta à te il condannare! 
già che prima Cratero ti offefe 

Coor, Anzi più à te 1 che fofti tradito 

E 6 dal. 
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dall'amico • T 
Le bellezze di mia moglie »fono I 
tali>che mi comandano à perdonar* t 
gli il tradimento. 1 
Coor. E l'amor del Padre , non hà mi- t 
nor forza di condannarli ogni pena ♦ ; 
quando voglia mantener quello,che ' 
promette alla inia troppo credula fi- 
glia . 

Ori fi Se Cratero mi diuien marito, no 

ho più che desiderare • 
Crat. Se Oreftilla mi perdona » giuro 

eternamente adorarla « 
Orifl, Cratero mio ? 
Crat. Oriftilla mia ? 
Ow/?. Come s'io ti perdono : 
Crat. Come fe voglio clTerù marito» 
Orili. Mi ami ? 

Crat Mi perdoni ? 

Grifi* Si che ti perdono ò mio cuore . 

Crat. Sì che ti adoro o mia vita , 

Qrift, O care offe te . I 

Crat. O foaui affetti . 

Altjf- O affetti veramente potenti me'- 

tre hauete forza di fueg'iare in me-* 

(limoli di tenerezza quando dourei 

efler più fdegnato • 
Cfior. Perdonatemi ilgnore , non poffo \ 

più , fon padre* O idi Ila ti perdono > 

ti abbraccio , e ti bacio . 

Ori(ì. Ah Padre così mi mortifica tt^ ì 

Cra- 
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Cratero fon morte le memorie paf- 
fate già che il fine è rèa co così fortu- 
nato . 

Crat. Mi chiamo imtnericeuole di ta- 
ta pietà . 

Meff Mi confondo tràquefti addenti; 
SCENA DECIMANONA. 

I 

jfpafat 5f if gradetti. 

•Aff** K H fignore pur vi ritrouo, pie. 

t\ il »mifericordia, giuiticia » , 

fono tradita > fono aflamaa ta . 

Coer. Che farà! 

Alejf. Che vièdinnouo? 

-dfp*. A minta voftro cameriero , vo. 
tiro confidente, voftro fegretario , 
che so io 1 lià promerfo di lpofarmi 
gli ho dato molte gioie , & in vect-> 
di ofleruarmi la parola , mi tradiice, 
mi rubba , mi lafcia , le ne fugge iiu» 
quefta notte . 

Alìjf. Aminta! 

Jft** Quello sì, hà fermato vnafellu- 
ca>fene và, giuftitia, giuftitia fignore. 

jtlejf. E come Io fapete buona donna? 

Jfpa. Vhò fentito con i miei occhi, 
vi dirò ogni cofa,mà fe fi mette tem. 
po in mezzo non faremo à tempo , e 
fe vorcte , ve lo faro trottare in fac- 
to- 
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Alejf. Coortano , perche infinitamente 
amo coihii t e per degni rifpetti , mi 
preme la fuga di quello mio feruo , 
vieni con me,oue ne guida quefti_« 

" vecchia» che ticonofco per Jiotrict^ 
di mia fpofa , eprocuriamo di ritto* 
uare la verità , e la caggione di que* 
fta improuifa fugai e di riparare in- 
fleme i danni di coftei. 

Coor. Ogni tuo cenno, mi é legge ; fi- 
glia i Cratero» andate à ritrovar Rof- 
fané in quefti appartamenti qui vie» 
ni , noi pretto faremo da voi . 

Orili, Opbedilco . 
Crat. Vi feguo . 
Ori fi, O caro • 
Crat, O adorata . 

Partono con t faggi . 

-Alejf. Venite con noi ò Soldati,e bene 
come è feguico il fatto ò buona vec- 
chia . 

AUjf Douete fapere ò fìgnore . 
SCENA VIGESIMA. 

Amlrìi * inf et aiohto con le gioie fotto. 
Vaialo di Afpafia co» porto di mare 

LA felUica è all'ordine .R foae non 
puoi ilare à comparire, poiché (e 

bene 
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bene haueua deft/nato di pigliare fa 
fuga <ioppo cena, fe li prefentd trop- 
po bella occafione di farla auaorì 
cioè nel tempo , che Aleflandro con 
Coortano fi trattener à ne giardini. 
Vi fono quattro palli di ftrada , & à 
queft hora donerebbe eiTer conipar» 
fa > non vi effondo altro da fare , che 
feendere vn muro molto baffo , che 
rifponde su quefta parte della mari- 
nale alcuno intoppo non mi distrug- 
gerà queft' impreia , fo voto à mo 
fteflodi darmi la mo te , non vedo 
l'hora d'efler m barca , per condur 
meco la maggior bellezza dell vni- 
uerfo , vegliai molte notti , il fonno 
vorebbe trionfarmi su gl'occhi , da- 
rò ben vigilante , m'inuio verfo I*-* 
muraglia non dormirò no , ma farò 
il drago efpen'o , che euftodiró così 
pretiofo ceforo . 

GEMA VIGESIMAPRIMA. 

r pafìa ,Alejf andrò , Coortan $ , Ifmtno , 
e Solanti , quali » pero fi lafcimo jo% 
XàmenU vedere à tem$* qaan • 
do da Aleffandro fono 
chiamati. 

t.)*.\7Edetelo la Signore quello in- 
Y fcraiolato è lui , e feommee* 
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terei la vita* che hà fotto le mie-* * 

gioita. 

Alefs. Soldati imprigionate colui » che ! 
va in quella parte ,& àme lo con» 
ducete, ritirateui voi > e non vi par- - 

tit« — » • 

^fpa. Fate che mi fpofi fignorcpe rche \ 

merhàpromeflb • 
AUfs, Non dubitate : Coortano ì 

Ccor. Soli qui . 

Alefs, Attendiamo coftui. 

Qoor. Già tornano i Soldati* 

SGENA VIGESIMASECONDA. 

ìfmeno , 'Soldati , Aminta pigione > 
Afpafi^ ritirata > e Coortano . 

Amiti I O prigione! quefto è Ajelfan- 
1 dro.Coortano e feco » ohimè 
fon difeoperto , fui tradito. 

AUJf, Aminta K 

Ami». Signore. 

Aiefs, E doue o'andaui 

Ami», Oue mi ^uida il mio penfiero • 

AUfs, Senza chieder licenza? 

Amt>. Gi'iDterelIì prelenti comanda- 
no cosi . 

Aiefs, Che porti fotto quella vefte ? 
Amin. Oro , e gemme di prezzo. 
AUfs, Ah mancator di fede , ah ladro- 
ne » 



r 
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ne, doue porti queft'iouoglio 
Amin. In quella parte, oue mi guida-* 

la fortuna i mànon fui» ne fono la- 

dro, o Aleffandro - 
Alefs, E perche dunque le porci via? 
Amin. Perche chi me le diede cosi 

vuole. 

Alefs. Non li dafti la fed* di fpofarkif 

Amin* Glie la diedi . 

Alefs* Perche non lafpofi? 

Amin. Sono pronto à mantenere la~i 

parola • 

AUfs. Ma in tanto tu fuggi . 

Amin. Z-'afpetto però in quefto luogo . 

Alefs. E come farai à giuflificarti ? 

Amin. Se afpetcarete vn poco la vedre- 
te comparirei toccarete con mano, 
che io non fono ne mancator dipa^ 
rola, ne ladrone come dicefti • 
Alefs. E chi vuoi tu che qua compari* 
fca-> ? 

Amin. L3 padrona di quefte gioie. 

AUfs. E chi è ella ? 

Amin. Non lo fa pece meglio di me ? 

Alefs* V oglio fentirlo della tua bocca ♦ 

Ami». Rollane. 

Coor- Come? 

Alefs. Che? 

Amin. Hò detto . 

Coort. Qiit dunque verrà Roflanet 

Amin. Qui, anii vedo che viene - 

Alefs -f 
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Alefs. Pigliate i pofti Soldati , lafciac^ 

coftui in libertà ; ma non lo perdete 

di vifta > e di cuftodia . 
Amin. In vano tentate i che io fugga $ 

vdite pure i noftridifcorfi, che non 

fon tale, quello m'imputate. 
A/*/}.AfcoltamogIi celataméte ó Coor 

tano per intendere l'intiera verità . 
Coort, Oh Dio fon morto. 

Si ritirano Alefs andrò , t Coor /ano • 

quella parte oueè A fiafia . 

SCENA VIGE5IMATER2TA . 

Rofsane , e intinta • 

QEi qui Amintà? 
Ami.^J òon qui mia /Ignora • 
Rofs. Hai tù le gioie ? 

Aw/a- Credete che io me le ila feor- 

dato . 
Rofs. La barca è all'ordine? 
Amin. Il tutto è all'ordine* ma oh Dio. 
Refsè Che hai? 

hmìn. Eh (ignora fiaoiofcoperci* 
Rofs* Come dire? 
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SCENA VIGESIMAQVARTA . 

> 

Alessandro > Coartano t Soldati , Aminta 

Re [sane , e A fi afia . 

Coor. A H perfido mi rubbi l'h onore.' 

klefs.'E*- Ah [federato mi rabbatti la 
moglie-* ? 

Ami». Moglie.' E quante moglie vole. 
te pigliare, andate , and ite fignore » 
e fpolate colei, alla quale già datti la 
fede , voi ben m'intendete, e tra noi 
non occorre d'auuantaggio Coor- 
tano non folo vi rubbai l'honorem 1 
con iettami la figlia, e condurla me- 
co per fpofa ria ì mà vifaluai l'hono- 
re, poiché già A leandro è marita- 
to, fi che Roffane farebbe ftata fua-# 
concubina , mà non già moglie • 

Coor- Oh cielo che fento 1 

Ami». Sentite verità) e nulla più . 

Coor. Alefiandro fo giudice te medefl- 
modella querella , che proponnt-* 
Aminta • 

Alefs. Coftui meritala mortelo me-/ 

feduttore di Keal donzella. 
Afia. Come donzella fignore fe già è 

grauida di cinque meli . 
Coor, Cielo , che farà 1 
bfpa, Signore chiefi giufeitià contro 

co* 

I 
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coftui per guadagnarmi il fuoàt 
re,non perche perda la vita, per i 
mio marito , e non perche mioia < 
Akjf. Come dicefti, che ègra a/da F 
fané ? 

Affa. Io diflì perche è vero . Figi" 
noi Marno qua per l'offa , e per la { 
le i voi voleui morire, eccoui / oc 
fione , dice la verità ,e vadi il mot 
in ruuina . 

Coor- Parla federata . 

Kofi. Di fife il vero la nutrice , 8c io eh 
già haueuo macchiato la cofeien 
é grauidoil feno , abborrij le nozz 
det Ré di Macedonia da me adorai 
& adherij a gl'effetti di Aminta j 
non dishonorare con le mie verj 
gne il maggior degl'Heroi. 

Ccor> E chi fu colui > che ti priuò d'h 
no re ? 

Aoff. Non so . 

Coor. Come non fai ? ò palefa il tutt 
è fei morta- 

Rofs. Ne tbofchi diSotia ritrouando 
à caccia > m! ritirai in vn'antro » t 
uai vn Caualiert , & va Aio comf 
gno > mi pregò , mi promife , mi g 
tò farmi fua fpofa , colfe i frutti ara 
rofi i mai più lo viddi , vecideta 
hormai • » 



eocr. Mente chi ti chiama mia 



me 
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morirai ò perfìdaTcelerara , morirai*. 
lefs. Fermati amico i dimmi Roflaoe 
quant'è , che è fucceflo quefto fatto? 
'fi*. E che importa à te il faperlo . 
lefs. più che non penfi • 
fia, Sot\ cinque meli » ò poco più . 
l^fi. Tilafciò alcuna memoria di f< 
quel Caualiere ? 

ofs*. Nel liecntiarfi da me , mi donò 
vn maniglio. 

M*. E lo conferui ancora ? 

Al braccio, oue dima mano Io 
cinfe ancora fta cinto . 
MV. M od rami quel maniglio. 
»JV*. Ecco il maniglio . 
yfs- Oh fteile oh Dei. Coortanoof- 
ferua bene , intendi merauiglie non— « 



» più vdite i quello è il maniglio , che 
' gli donò co!ui,che gli rapì l'honorem, 
ecco il compagno legato al mio brac 
ciò i io fui il rapitordeirbonore.il do- 
natore del maniglio» io poflìedo l'ho- 
nore di tua fig!ia,Rofiane é la moglie 
che poc'anzi diceua A minta > e quel 



de 
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raui vido feno racchiude in fe le vi- 
ceré d» Aleifandro,quel!o è mio figlio 
% amoroia Roflane, ò adorata mia-4 
npofa . 

Dolcezze, nouicà non m'vccide- 
, fl te vi prego ; oh Alenandro mio, oh 
%ofo di Rotfane> il pianto non mi laf- 

1 CI» 
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da rifpondere . 
Cut Aleffandronnn dirò più « eh 
ita diuino, mà ti chiamerò i! pr 
motore delle più merauigliofe vie 
je queiìa è tua moglie, non ho 
che defiderare , perdonili è Roffej 
h; bbia la libertà Aminta > fefteg 
vnuierfo a tante allegrezze . 
hlejs. E viua immortale la noftra a 
citia. Aminta non iariano perfet 
quefté felicità, le per efle alcuno j 
riceueffe danno . Tù errarti coir 
Aminta > io ti perdono come Alefi 
dro , per tanto procura di meglic 
fercitarla la tua fedeltà nel goue 
della Frigia desinato al tuo vaio 
dalla mia generosità • 

timi». Il perdono dì quefto fallo , el 
Angolarità di fauore così fegnalato 
pcteua.che dalla generofitàd'A 
fandro Iperarfi . 

hfpa. Etìofignore ? 

AUfs Per l'aunf nire fi j più prudente 
meno credula . 

A Sfa. Voi haucte ragione , che i 
non mi vuol non mi merita, & ioi 
voglio lui» 
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| SCENA VLTIMA. 



Cratere, Orinili a , Dame, nobili di Si fi- 
mitre , faggi con ter eie , e tutti 



i miti in quello luogo, oue fummo au- 

ui 'àci , che vi ritrouni. 
'nifi fd'ionon vedo l'hora di abbrac- 
ciale Rofone. 
*.oor Rodine i ecco Oriftilla fmarrita,e 
ritrouUa » e fpofa di Cra tero . 
Qjsfta è la notte delli ftupori. 
Qoor. Fermati Oriftiila » non la confon- 
dere eoo nuoue marauiglie. tempo è 
di ritirarli alla Regia 
Rofsa. Sonfuori di me fteffa, mio Rè/ 
Alefs. Mia fpofa ? 

Rofsa. Piaccia al Cielo, che per fouer- 

'chiaallegrezza non muoia . 
Alefs. VìHji pm teliee ò naia vita * 
Rofs. Oh gioie inafpettate 
Alefs. Oh dolcezze incomparabili, 
Qoor* Oh accidenti me rauigliofi. 
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Lettore Amor cuolc l 



LE parole Idolo» Nume , 
Fato > Paradifo 5 adora* 

re > & altre firn ili > leggile f 

per fentimenti poetici , poi* 
che chi viue à Dio con l'ac- 
que del Sacrosanto Batte 
fimo, è pronto à fpargen 
il fangue per la Fede Catto 
lica . Viui in tanto fano# 
che vuol dir felice. 
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risomi CAMATfl' 

Legatore 



BIBLIOTECA L 

Il.a 



scaffale 

Pluteo 

N.° Catena. 



